
 Domenica 15 gennaio la nostra 
Comunità ha avuto la gioia di 

avere la visita del Cardinale Angelo 
Bagnasco, assieme al nostro Vescovo 
Corrado, per festeggiare in una Santa 
Messa solenne il nostro Patrono ed il 
Patrono della nostra Chiesa diocesa-
na: San Tiziano. 

Il Cardinale, per l’occasione, è ri-
uscito ad arrivare un po’ prima del-
la Santa Messa ed ha così visitato 
l’archivio storico con la ricchezza di 
documenti in esso contenuti e poi si 
è fermato a gustare la bellezza arti-
stica del nostro Duomo. Nella Santa 
Messa infi ne ha potuto assaporare la 
bellezza di una Comunità cristiana che 
forte della tradizione del passato riesce 
ancora oggi ad esprimere una fede viva 
e vitale nel volto di tanti fedeli, giova-
ni, adulti e famiglie che la compongono.  
Nell’omelia infatti ha esortato la nostra 
Comunità a sentirsi nuovamente chiama-
ta da Cristo alla sua sequela, a riscoprire 
la bellezza che nasce dalla relazione con 
Lui e ad annunciare questa bellezza nel no-
stro territorio e nel mondo intero. La bellezza, 
ha continuato il Cardinale citando il pensiero 
dei papi da Paolo VI in poi, è la via privilegiata 
per l’annuncio del Vangelo. Guardando gli affreschi 
e i dipinti presenti in Duomo comprendiamo come Arte 
e Vangelo si siano intrecciati nel corso degli anni anche 
nel nostro territorio. Innumerevoli i pittori che per secoli 
hanno intinto il loro pennello in quell’alfabeto colorato che è la Bibbia. Marc 
Chagall, considerava la Sacra Scrittura  una sorta di «immenso vocabolario».

Si narra che san Giovanni Damasceno, invitasse il non credente desideroso di 
conoscere la fede cristiana non a fermarsi in dibattiti teologici, bensì ad entrare 
in chiesa e a contemplare i dipinti e le statue là presenti: «Se un pagano viene e 
ti dice: “Mostrami la tua fede!”, tu portalo in chiesa e mostra a lui la decorazione 
di cui è ornata e spiegagli la serie dei sacri quadri». 

Nel nostro Duomo sono esposti tre grandi tele di Pomponio Amalteo. Opere che 
servivano ad aiutare la 
Comunità e i credenti 
di passaggio a ricordare 
e a professare le verità 
della fede: l’incarna-
zione, la risurrezione 

e la vita eterna. Quest’ultima è narrata rifacendosi all’episodio evangelico della 
trasfi gurazione del Signore Gesù sul monte Tabor. Essa ci indica che il compimen-
to di tutta la nostra vita è la nostra umanità trasfi gurata in Dio. Osservando la tela 
sembra di sentire ancora riecheggiare le parole piene di meraviglia dell’apostolo 
Pietro: “Rabbì, che bello essere qui! Facciamo tre capanne...”. L’entusiasmo di 
Pietro, la sua esclamazione stupita: “che bello!” ci mostrano che la fede per essere 

visibile e vigorosa, per essere visione nuova delle cose, deve discen-
dere da uno stupore, da un innamoramento, da un “che bello!” 

gridato a piena voce. È bello per noi stare qui. 
L’esperienza della bellezza è esperienza di casa, Pie-
tro vuole fare tre capanne, e dimorare in quel luogo 

di grazia. È un sentirsi a casa nella luce, che si posa 
sulle cose e le accarezza, e ne fa emergere il lato 

più bello. “Tu sei bellezza”, pregava san Fran-
cesco, “sei un Dio da godere, da gustare, da 
stupirsene, da esserne vivi”. 

È signifi cativa inoltre l’interpretazione 
della trasfi gurazione di Cristo fornita dal-
la spiritualità orientale cristiana. Secondo 
alcuni autori non fu Gesù a trasfi gurarsi, 
ma furono gli occhi dei discepoli che co-
nobbero un processo di trasfi gurazione e 
così furono resi capaci di vedere in lui ciò 
che prima non vedevano: egli era carne 

fragile come loro ma, nello stesso tempo, 
Figlio di Dio, immagine del Padre invisibi-

le. Noi tutti abbiamo bisogno di trasfi gura-
zione per percepire la vera bellezza, per vedere 

l’invisibile nel visibile.
Il mondo in cui viviamo ha bisogno di bellezza per 

non oscurarsi. Ogni uomo ha sete di bellezza. Viviamo 
intorno a noi il dramma di paesi in guerra e di un mondo 

minacciato per l’egoismo dei cuori. La bellezza, come la verità, è 
ciò che mette la gioia nel cuore degli uomini, è il frutto prezioso che resiste nel 
tempo, che unisce le generazioni e le congiunge nello stupore. 

È la stessa bellezza che possiamo anche percepire nella tenerezza dei gesti 
di cura, di vicinanza vissuti in famiglia, e dentro alle molteplici relazioni delle 
nostre Comunità. 

L’invito che il Cardinale Bagnasco ha rivolto alla nostra Comunità nel giorno 
di San Tiziano lo sentiamo nostro e diventa preghiera affi nché il Signore ci aiuti 
a diventare portatori di una bellezza nuova nel nostro territorio. Chiediamo il 
dono di occhi che possano vedere ciò che non si vede, e di vivere gesti di cura 
che permettano ad ogni persona di far emergere quella luce da cui è vivifi cata. 

San Tiziano, nostro patrono, luminoso esempio del Vangelo ci sia di aiuto 
nell’aderire al Signore e a far risplendere nel quotidiano la bellezza del nostro 
essere cristiani.

don Pierpaolo
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L’ultimo saluto al Papa emerito da parte di papa Francesco. Benedetto XVI si ritirò il 28 febbraio 2013, 

dopo otto anni di pontifi cato iniziato il 19 aprile 2005.

All’interno del feretro sono stati collocati alcuni ricordi del pontifi cato medesimo, dalle mone-

te coniate durante il suo regno ai paramenti liturgici che hanno accompagnato il suo servizio.

Durante la celebrazione eucaristica la bara di ciliegio, con sopra il vangelo aperto, era posta davanti all’alta-

re. Partecipano alla liturgia cinquantamila persone (tremila sacerdoti) in una piazza San Pietro inizialmente 

avvolta nella nebbia. Si calcola che nei tre giorni di esposizione della salma in basilica, siano passate da-

vanti al feretro duecentomila fedeli.

L’omelia di papa Francesco si concentra sulla fi gura di Cristo, così come si è concentrata su Cristo l’in-

tera vita di Joseph Ratzinger che ha avuto per obiettivo di riportare a Dio l’uomo d’oggi.

(Nelle foto, momenti al termine del funerale del Papa emerito in Piazza San Pietro e durante la visita a 

Venezia di Benedetto XVI il 7 maggio 2011)

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it 
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* A seguito della revisione del programma regionale 
quinquennale (2020-24) di investimenti per le opere 
di edilizia sanitaria l’Azienda trevigiana si trova a di-
sporre di 25 milioni di euro per interventi sull’ospeda-

le di Oderzo e le strutture del ter-
ritorio. Riprendiamo l’argomento 
nello spazio dell’approfondimen-
to mensile.

* Misurare la qualità della 
vita in una comunità allargata è 
un’impresa diffi cile. E la classi-
fi ca sulla qualità della vita valu-
tata dal Sole 24 Ore in provincia 
di Treviso presenta luci e ombre. 
Rispetto all’anno precedente La 
Marca passa dal 10° al 21° posto 
della classifi ca generale e al 104° 

posto su 107 per numero di medici di base. Esaminan-
do gli altri parametri si mantiene su posizioni accet-
tabili. I vari indicatori dicono che è un territorio dove 
si vive bene. E giustizia, sicurezza, pari opportunità 
dimostrano che il lavoro di squadra premia ancora la 
Marca gioiosa.

* La scuola materna di Piavon, acquisita interamen-
te a proprietà del Comune, sarà sottoposta ad interven-
to per la messa a norma antisismica e degli impianti 
tecnici. E il “Cason” della frazione sarà ulteriormente 
valorizzato con la dotazione di un parcheggio e di ser-
vizi per accogliere le visite frequenti di scolaresche 
attratte dalla storia suggestiva della civiltà contadina. 

* Furti in casa: i colpi andati a segno in zona nel-
le ultime settimane dell’anno non lasciano dubbi sul 
rischio. Eppure il prefetto Angelo Sidoti, dati alla 
mano, sorprende tutti: siamo tra le province più si-
cure d’Italia. 

In tema di bilanci di fi ne anno, 
il rappresentante del Governo rin-
cara la dose parlando di guida in 
sicurezza: i numeri riportano la 
provincia agli anni bui quando 
si contavano le stragi del sabato 
sera. Oggi gli incidenti stradali 
fanno stragi durante tutta la set-
timana. In un anno 950 incidenti 
sulle strade del trevigiano e 73 vit-
time: “Andiamo alla media di un 
morto alla settimana”. In un anno 
sono state ritirate oltre mille pa-
tenti. “Non sappiamo più cosa in-
ventarci per far entrare nella testa 
che bisogna guidare in sicurezza, 
senza telefonini in mano”. 

* La notte di fi ne anno è stata 
piuttosto rumorosa a causa dei colpi a raffi ca. “L’or-
dinanza che vieta i botti di fi ne anno c’è, ma sono in 
molti a non rispettarla”, riconosce Maria Scardellato. 
Intensifi cheremo i controlli per l’Epifania. Il proble-
ma è che, malgrado le pattuglie costanti, i ragazzi lan-
ciano i petardi e poi scappano. 

* Rispondendo a svariate sollecitazioni sono stati 
collocati paletti-barriera lungo il GiraMonticano fre-
quentato da molti appassionati di camminate 
salutari per il mantenimento della forma fi -
sica. Altri attraversamenti pedonali in sicu-
rezza sono stati sistemati a Colfrancui, altri 
ancora in via Mazzini all’uscita dei giardini 
pubblici, in via Garibaldi tra municipio e pa-
lazzo Moro, a Faè tra chiesa e bar.

* A prima vista fanno una certa impressio-
ne le pietre giganti sparse in piazzale Europa 

a difendere le aiuole di recente alberatura. Stanno fa-
cendo discutere per la minaccia che rappresentano per 
gli automobilisti e per i potenziali danni che manovre 
maldestre posso provocare sulla carrozzeria dei vei-
coli. Nelle pagine social i commenti si sprecano e non 
sono indulgenti verso la soluzione adottata. 

 * La festa del Panevin, priva di eccessi, richiama 
centinaia di persone che seguono lo spettacolo dagli 
argini e dai ponti e attendono di degustare la pinza 
accompagnata da un bicchiere di vin brulè. Cameriera 
di lusso dietro il bancone, la prima cittadina Maria 
Scardellato soddisfatta: “Ci aspettavamo questa af-
fl uenza dopo due anni di assenza”. In Piazza, davanti 
al palazzo dei Battuti, indaffarata con la caraffa l’on. 
Marina Marchetto, poco lontana Giulia Princivalli, 
consigliera di minoranza. Arduo decifrare la direzione 
delle faville per tentare la previsione sull’anno appena 
iniziato.

* Servono 12 milioni di euro per trasformare l’ex 
caserma Zanusso nella cittadella dello sport e dell’as-
sociazionismo. La riconversione dell’ex complesso 
militare è stata riportata all’attenzione del consiglio 
comunale nell’ultima riunione dell’anno 2022 per ri-
prendere l’ipotesi di project fi nancing, proposta da ri-
considerare per valutarne la portata. Restano comun-
que validi gli obiettivi di realizzazione degli impianti 
sportivi per atletica e tiro con l’arco, rugby e auto-
modellismo. Non solo sport, comunque. Era stata ipo-
tizzata anche una pizzeria-ristorante a servizio della 
cittadella dello sport. Altra destinazione poteva esse-
re una struttura residenziale per il “Dopo di noi” e la 
sede di questa e di altre associazioni. Infi ne un ma-
gazzino per reperti archeologici. Mentre rimane in-

defi nita la scelta per la caserma 
dei vigili del fuoco, individuata 
nell’edifi cio Nato contiguo alla 
caserma ex Zanusso e adesso 
ipotizzata al parco Stella.

* È mancato l’avv. Piergior-
gio Mocerino, fi gura di primo 
piano del panorama culturale e 
dell’impegno civile opitergino 
coltivando, tra l’altro, la pas-
sione per la musica e il canto 
corale. È stato per diversi anni 
docente di fi losofi a e storia 
all’Istituto Magistrale Santa 
Dorotea e capogruppo in con-
siglio comunale di Oderzo, con 
spiccate doti oratorie. Si è dedi-
cato principalmente all’attività 

forense affi ancato dal fi glio avvocato. È stato l’allievo 
prediletto di mons. Antonio Angeli, esule istriano e 
conferenziere.

Ha fondato e diretto i cori Alpes e Ana nonché la 
confraternita Serenissima Signoria dei Vini del Piave, 
ricoprendo la carica di Doge. All’avv. Mocerino dedi-
chiamo uno spazio in altra pagina di questo numero.

g.m.

CITTADELLE DELLA SALUTE
Sono passati oltre sette secoli da quando iniziò a ope-

rare sulle rive del Sile la confraternita di Santa Maria dei 

Battuti. È iniziata così la storia 

dell’Ospedal Grando, simbolo 

dell’impegno secolare trevigia-

no in campo socio-sanitario e 

della solidarietà. Risale più 

precisamente al 1261, anno 

in cui, grazie all’appoggio del 

vescovo Alberto da Vicenza, 

era già attiva in riva al Sile la 

pia opera.

Oggi l’ospitale delle origi-

ni nasce a nuova vita con l’i-

naugurazione avvenuta il 29 

dicembre del monoblocco, cuo-

re pulsante del nuovo complesso sanitario Ca’ Foncello, 

frutto di un project fi nancing da oltre duecentocinquan-

ta milioni di euro. Al taglio del nastro hanno partecipato 

centinaia di persone tra autorità e direttamente coinvolti 

nella realizzazione, a partire dai direttori generali, Claudio 

Dario, che nel 2009 diede vita al gruppo per lo studio di 

fattibilità; e i successori Giorgio Roberti e Francesco Be-

nazzi. Ospite d’onore e non solo, il presidente della giunta 

regionale Luca Zaia: «La nuova cittadella rappresenta una 

macchina da guerra della sanità. Portando l’intero corso 

di Medicina a Treviso, assume tutte le caratteristiche di un 

policlinico universitario». L’aria è quella dell’appuntamento 

storico.

L’inaugurazione del monoblocco segna una svolta. Di 

fatto è il primo passo concreto dell’operazione “project” 

verso l’attivazione del nuovo ospedale di Treviso. Di segui-

to, si procederà con il trasloco dei reparti. Il monoblocco 

andrà a regime cominciando dalle chirurgie senza mai in-

terrompere l’attività dell’ospedale. La nuova struttura con-

ta sei piani che ospiteranno il settore operatorio centraliz-

zato, 450 posti letto ad alta tecnologia e intensità e l’area 

di cura della donna e del bambino. La piena operatività 

dovrebbe essere raggiunta per il 30 giugno prossimo.

All’esterno del nuovo complesso è stata collocata una 

statua in bronzo di Santa Bertilla Boscardin, opera di Car-

lo Balljana, artista di Sernaglia della Battaglia. Un omaggio 

nel centenario della morte della santa, vissuta fi no a 23 

anni, che nella Marca prestò vari servizi in ospedale e - 

sottolinea il vescovo Michele Tomasi - può rappresentare 

il personale dipendente e ricordare le oltre 2450 vittime 

dell’epidemia di Covid di questa provincia.

Le dimensioni dell’ospedale di Treviso e la qualità dei 

servizi offerti come capoluogo di provincia ha portato na-

turalmente la struttura di Oderzo a stringere legami sem-

pre più stretti con la struttura principale, in sintonia con 

la programmazione regionale. Una collaborazione antica 

e profi cua.

Tra gli interventi fi nanziati per la struttura opitergina e 

annunciati in più occasioni, anche recentemente dalla 

stampa quotidiana e confermati dal direttore generale Be-

nazzi, sono in agenda l’ampliamento del pronto soccorso, 

il potenziamento della terapia intensiva e il trasferimento 

in zona ospedaliera dei servizi distrettuali con dismissione 

del complesso, in affi tto, di via Manin. In modo da costi-

tuire anche a Oderzo la nuova cittadella della salute e, in 

prospettiva, l’ospedale (o casa) di comunità. Uno strumen-

to d’integrazione tra l’ospedale classico e il territorio, per 

garantire la continuità delle cure, erogate sulla base di una 

valutazione multidimensionale della persona da assistere.

Giuseppe Migotto 

attualità

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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Lavori cittadella Treviso

Sede Distrettuale Oderzo
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QUASI UNA RASSEGNA STAMPA,

RIVEDUTA E COMMENTATA.
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Il cardinal Angelo Bagnasco, arcivescovo emerito di Genova, è venuto a 
Oderzo a celebrare la festa di San Tiziano nella messa vespertina della vigi-
lia. Il prelato, presidente per dieci anni della conferenza episcopale italiana 
era accreditato presso la stampa internazionale quale possibile successore di 
papa Benedetto XVI al soglio pontifi cio tra i cardinali italiani nel conclave 
del 2013.
Invitato quest’anno a Vittorio Veneto per la festa del patrono della nostra dioce-
si e per la benedizione a conclusione dei lavori di restauro della facciata della 
cattedrale, ha accettato di buon grado l’invito di mons. Pierpaolo Bazzichetto 
a presiedere la celebrazione eucaristica in onore di San Tiziano co-patrono di 
Oderzo, dove fu vescovo e dove sono custodite da qualche anno le reliquie.
Il cardinal Bagnasco non perde l’occasione per incoraggiare a continuare l’an-
nuncio di Gesù anche se - osserva - la cultura occidentale sembra indifferente 
al messaggio evangelico e perfi no confusa. L’uomo moderno in qualche modo 
avverte il desiderio e il bisogno di una vita diversa. Questo bisogno ci interpella 
come pastori e come credenti a non rinchiuderci in noi stessi ma a incontrare 
l’uomo magari apparentemente ostile o indifferente, ma che in realtà attende 
qualcosa. Il mondo moderno desidera sentirsi dentro a un clima di famiglia, di 
comunione. Come quello che stiamo vivendo attorno a Cristo, non per noi ma 
in Lui.
A conclusione, alcuni cenni di cronaca per una cerimonia solenne in un Duomo 
in cui fanno grande effetto quadri e affreschi imponenti illuminati al punto giu-
sto, una platea composita e partecipe. Attorno all’altare una ventina di sacer-
doti per lo più della diocesi ed una schiera di bambini com’è diffi cile trovarne. 
Un manipolo di cavalieri dell’Ordine di Malta, una corale e un repertorio delle 
migliori occasioni. 

G.M.

San Tizianoan Tiziano
con ilcon il

card. Bacard. Bagnascognasco

San Tizianoan Tiziano
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Non capita spesso di vedere il funerale di un papa, 
lo dice anche un famoso proverbio. E il funerale di un 
papa presieduto da un altro papa è qualcosa di storico: 
potervi partecipare è stato per me un grande regalo, una 
Grazia del Signore. Ho approfi ttato infatti di un momen-
to di calma dalle attività pastorali e, viaggiando in una 
cuccetta più comoda del previsto, sono giunto a Roma 
la mattina del 5 gennaio scorso. È stato interessante in-
contrare alcune persone dirette a Roma: in stazione ho 
conosciuto un papà e un bambino che erano diretti lì 
proprio per il mio stesso motivo; e nel mio scompar-
timento c’erano un prete di Verona, presente anche lui 
per la concelebrazione, e un giovane del Kazakhstan, 
che ovviamente nemmeno conosceva il papa, ma che ci 

piazza San Pietro

colloquicolloqui con il padrecon il padre
Si è fatta strada nell’ultimo periodo l’idea che papa Ratzinger sia stato 

un gran maestro di catechesi. A me sembra che possa essere considerato 
un dottore della Chiesa a pieno titolo da lasciare ai teologi. Lo dico anche 
per dare uno spazio defi nito ad Albino Luciani che detiene a buon diritto 
il titolo di catechista per eccellenza e che verifi cava la chiarezza delle sue 
prediche anticipandone il contenuto alle persone semplici che prestavano 
servizio accanto a lui per vederne l’effetto. 

(lettera fi rmata)

Gentile lettore, grazie per questi suoi spunti. Papa Benedetto XVI è stato 

defi nito un grande maestro di catechesi perché è grazie al suo poderoso 

e sapiente lavoro di sintesi dei contenuti della fede che oggi abbiamo il 

Catechismo della Chiesa Cattolica, pubblicato nel 1992. Un’opera voluta 

fortemente da San Giovanni Paolo II e che si è concretizzata grazie all’allo-

ra responsabile della Dottrina della Fede, il card. Ratzinger. Il fatto poi che 

Papa Benedetto XVI venga chiamato così non credo che possa oscurare 

il valore dell’opera catechistica del nostro Beato Papa Giovanni Paolo I.
PAPA BENEDETTO TUTTAVIA PUÒ CERTAMENTE ASPIRARE AL TITOLO DI DOTTORE DELLA 

CHIESA E TUTTI CI AUGURIAMO CHE GLI VENGA RICONOSCIUTO.  IL POPOLO DI DIO 
GIUNTO A ROMA PER I FUNERALI DEL PONTEFICE EMERITO HA ESPRESSO AD ALTA VOCE 
QUESTA CORALE INVOCAZIONE: “BENEDETTO XVI: DOTTORE DELLA CHIESA”

Nel corso della storia la Chiesa ha riconosciuto solo a 37 persone il titolo 

di Dottore della Chiesa. Si tratta di personalità religiose che hanno mostra-

to, nella loro vita e nelle loro opere, particolari doti di illuminazione nella 

dottrina, sia per fedeltà, sia per divulgazione o per rifl essione teologica. 
PAPA BENEDETTO XVI, COME HA AFFERMATO IL CARDINAL BAGNASCO:  HA CER-

TAMENTE DATO PROVA DI SOLIDITÀ DELLA FEDE, DI LUCIDA INTELLIGENZA E DI AMPIEZZA 
CULTURALE ED HA GUIDATO IL CAMMINO DELLA CHIESA E DEL MONDO IN TANTI DIFFICILI 
PASSAGGI CON LA SAPIENZA DELLA RAGIONE ILLUMINATA DALLA FEDE.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre” tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a Parrocchia San Giovanni Battista, Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo 

IL FUNERALE DI BENEDETTO XVIIL FUNERALE DI BENEDETTO XVI
L’emozione di momenti indimenticabili
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cosa di sttoririccooooooo:::::::
nde regaloo, uuuunananaaaanaaananaannaaa
ti di un moomemmeeennn-n----nnn-n-n-
ggiando iin unununnnnunnnaa a 
giunto a RRoommamamamammaaaammm
interessannte ininnnnininnnninninnnnin-
 in stazioonee hhohooohohoohhhhohooo 
erano dirrettti i ii lìlìlììllìlìllìllllìììlìììììlì   

l mio scommpapaaaaparr-rrrr-r-r-r-r--r-r
sente anchhee lllllllluiuiuiiuiuiiuiiu

del Kazakhhstataaaaaaaaaaaaannnnn,n,nnnnnnn,nnnn,
papa, ma chhehe ccccciiiii iii ii i

Papa Benedetto

Giovanni Paolo II e Francesco

ha detto che avrebbe comunque fatto un giro in piazza 
San Pietro. 

Giunto in via della Conciliazione, l’atmosfera si è 
rivelata del tutto particolare: la basilica si poteva in-
travedere a fatica nella nebbia, un fenomeno davvero 
strano per la città eterna. Se ben ricordiamo però, negli 
ultimi funerali dei papi ci sono sempre stati eventi ec-
cezionali: dalla pioggia battente per il beato Giovanni 
Paolo I, al forte vento del funerale di San Giovanni 
Paolo II.

Tutta la celebrazione, dal rosario alla Santa Messa, è 
stata davvero molto intensa. Non conoscevo nessuno 
attorno a me, ma tutti i sacerdoti concelebranti prove-
nienti da varie parti del mondo mi hanno testimoniato 
una Chiesa che ha voluto salutare unita il papa emeri-
to. E la nostra grande presenza – circa 4.000 su 50.000 
fedeli totali – testimonia ancor di più l’amore che papa 
Benedetto ha sempre dimostrato per i sacerdoti. Tra 
tutti, il momento che più mi ha toccato è stato l’arrivo 
della bara sul sagrato della basilica; tutta la gente si è 
alzata istintivamente in piedi e ha applaudito. Gesto 
che è stato ripetuto anche nel momento in cui il feretro 
è rientrato in San Pietro, per la tumulazione. Momen-
ti forti, che non dimenticherò, e avendoli vissuti lì in 
presenza sono ancora più impressi nel mio cuore.

Tornando a casa e nei giorni successivi ho ripensato 
spesso a quei momenti e anche ora che scrivo sento 
l’emozione di quei momenti che la Grazia del Signore 
mi ha concesso. Mi auguro che questo evento possa 
aver toccato il cuore di tanti così come è successo a 
me, per aver vissuto insieme a papa Francesco e alla 
Chiesa intera una bella celebrazione di fede e di spe-
ranza.

don Giovanni Stella
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

VIVA VIALLI, VIVA VIALLI, 
DA GENOVA AL MONDODA GENOVA AL MONDO

Gianluca Vialli, ha scritto la Gazzet-

ta dello Sport, è stato un “fuoriclasse 

atipico”.

Sempre attento a non oltrepassare la 

linea del rispetto e della buona educa-

zione.

La fi gura del calciatore scomparso è 

stata ricordata con una prima serata 

in televisione, con il documentario “La 

bella stagione”, presentato al Torino 

Film Festival.

Nel fi lm c’è un gruppo di amici, prima 

ancora che una squadra. Vialli, Mancini, 

Lombardo, Cerezo dal Brasile, Gianlu-

ca Pagliuca in porta. Vialli, uscito scon-

fi tto dai Mondiali di Italia ’90, in cui non 

ha quasi giocato, chiede al Presidente, 

Paolo Mantovani, una settimana di va-

canze in più. “Avevo bisogno – spiega 

– di togliermi tutto il magone che avevo 

dentro”.

Vialli è fi glio di un imprenditore bene-

stante e ha legato con il proprietario del 

club, un petroliere che lo fece entrare in 

una squadra costruita su misura.

Quella squadra, partita da Marassi, 

arriva a cucirsi sul petto lo scudetto nel 

1991. Campioni d’Italia.

In panchina il capo era Boškov, un 

allenatore intelligente ed ironico, che 

nella carriera da giocatore pare non sia 

mai stato ammonito, né espulso.

Si torna all’ambiente di gioco, ai valori 

da infondere al gruppo. Gli stessi obiet-

tivi che Vialli si diede quando divenne 

giocatore e allenatore di una squadra 

inglese, il Chelsea.

Tante volte, sembra che la morte rie-

sca a trasformare le persone, a renderle 

speciali. Ma, nel caso di Vialli, speciale 

lo era fi n da subito. Si malignava che a 

Genova, città che Luca amava, lui e Ro-

berto Mancini fossero particolarmente 

viziati dal presidente. Di sicuro Man-

tovani, talmente preso dagli attaccanti 

da chiamare i suoi due cani Gianluca e 

Roberto, voleva sparigliare le carte nel 

calcio italiano, trovare il modo di anda-

re oltre lo strapotere di Torino e Milano.

Ci riuscì nel 1991, e i blucerchiati en-

trarono nella storia.

Nel ricordo di Vialli, eppure ritornano 

sempre le parole, nobile, ironico, genti-

le, altruista.

Era anche uno a cui piaceva parec-

chio divertirsi, si narra scappasse dai 

ritiri di Italia ’90 per coltivare una rela-

zione con Alba Parietti. 

Tutte le foto di questi giorni, lo ritrag-

gono composto, spesso sereno.

Sui settimanali illustrati, si sono pub-

blicate immagini di lui in maglia della 

Cremonese, in divisa da bersaglie-

re con la nazionale militare. E ancora 

la foto della gioia per la vittoria dello 

scudetto. E la coppa dei campioni, nel 

1996 con la Juventus.

Il centravanti scrisse più tardi un libro, 

dopo essere uscito dalla chemiotera-

pia, per la grave forma di cancro che 

ora lo ha portato via.

Sono storie ricche di motivazioni, frasi 

ad effetto e punti di forza. Alcune delle 

parole che riporta sono potenti, valgo-

no il programma di una vita, fanno veni-

re i brividi. 

“Io, la mia famiglia, i miei amici, tutti 

noi, tutti voi, siamo molto di più. Siamo 

pensieri e legami, siamo emozioni e 

parole. Siamo il futuro che riusciamo a 

immaginarci.”

Il libro parla di cura, parla di paura, 

parla pure di vergogna.

Quasi che il cancro, fosse stato una 

colpa. Eppure questo gli ha dischiuso 

nuove strade e la capacità di darsi nuo-

vi obiettivi.

Lo ricordiamo, in foto su un go kart al 

luna park di Vienna, nella rassegna del-

le fi gurine, mentre giocava a golf, poi 

in campo in Inghilterra con Gianfranco 

Zola, che venne premiato come miglior 

calciatore del campionato inglese. I 

commentatori più acuti, hanno ritenuto 

che due possano essere i messaggi 

che la storia di Gianluca Vialli ci lascia.

Il primo: la forza, la determinazione, la 

necessità, di non mollare mai. Lui dice-

va che, quando si inizia a cedere, cede-

re diventa poi un’abitudine.

Il secondo: le grandi vittorie, si prepa-

rano con le grandi sconfi tte. 

Magari semplici, però le frasi del suo 

libro sono notevoli.

Basta citarne un paio: “Allenati, come 

se non avessi mai vinto. Gareggia, 

come se non avessi mai perso”. E anco-

ra, una frase di Lincoln: “Datemi sei ore 

per abbattere un albero, io utilizzerò le 

prime quattro per affi lare l’ascia”.

Gioco, visione, preparazione, onestà, 

voglia di fare la differenza. Ecco, Gian-

luca dava l’idea di riuscire sempre ad 

imparare da coloro che aveva incontra-

to. Lui, sui campi da gioco aveva visto 

in azione Maradona, il calcio d’inizio lo 

dava con Roberto Baggio.

Era uno che guardava con interes-

se alla vita degli altri, non solamente 

alla propria vita. Ecco perché c’è da 

credergli quando affermava che “non 

è il carico che ti fa cadere a terra, è il 

modo in cui lo porti.”

Buon viaggio campione, l’augurio 

esce dal cuore. Subito dopo però viene 

in mente l’uomo, e il senso della perdita 

diventa ancora più intenso.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it

SANTI ELIA, GEREMIA, ISAIA, SAMUELE,
DANIELE E COMPAGNI MARTIRI

Il 16 febbraio la Chiesa festeggia i santi 

Elia, Geremia, Isaia, Samuele e Daniele: 

erano di nazionalità egiziana e conver-

tendosi al cristianesimo assunsero i nomi 

suddetti di origine biblica. Si recarono in 

Cilicia, regione della Turchia meridionale, 

al fi ne di visitare e portare conforto ad al-

tri neofi ti condannati ai lavori forzati nelle 

miniere. 

Con l’avvento al trono imperiale di Gale-

rio Massimiano, si intensifi carono le violen-

te persecuzioni contro i cristiani già iniziate 

dal suo predecessore Diocleziano. Fu così che Elia ed i suoi compagni, 

una volta sulla strada di ritorno, furono arrestati dalle guardie imperiali 

presso Cesarea di Palestina. A quel tempo in questa città soggiornava 

il celebre storico ecclesiastico Eusebio di Cesarea, che riportò la vicen-

da nella sua opera “Martiri della Palestina”. I cinque furono condotti al 

cospetto del governatore Firmiliano e, orribilmente torturati, fu chiesto 

loro il nome e la terra d’origine: Elia elencò i nomi di tutti ed affermò che 

la loro patria era Gerusalemme, alludendo in tal modo alla loro meta, la 

Gerusalemme celeste. Infi ne vennero decapitati il 16 febbraio 310.

FEBBRAIO 2023

2  GIOVEDÌ. PRESENTAZIONE del SIGNORE

3  VENERDÌ. S. Biagio, vescovo e martire

5   DOMENICA V del Tempo ord.
• 45a Giornata nazionale per la vita

6  LUNEDÌ. Ss. Paolo Miki, presbitero e compagni, martiri

10  VENERDÌ. S. Scolastica, vergine

11  SABATO. Beata Vergine Maria di Lourdes 

12  DOMENICA VI del Tempo ord.

14  MARTEDÌ. SS. CIRILLO, monaco e METODIO vescovo, pa-
troni d’Europa

19  DOMENICA VII del Tempo ord.

22  MERCOLEDÌ DELLE CENERI 
• S. Messe alle ore 8.00, 9.30, 18.30
• alle 15.00 Celebrazione della Parola con il rito l’imposizione 

delle Ceneri per i bambini
• Giornata di digiuno ed astinenza dalle carni.

24  VENERDÌ dopo le Ceneri

•  Astinenza dalle carni e così ogni venerdì fi no al Venerdì 
santo.

• Via Crucis alle ore 15:30 in Duomo

26  DOMENICA I di QUARESIMA

MARZO 2023

3  VENERDÌ.
• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì fi no al Venerdì 

santo.
• Via Crucis alle ore 15:30 in Duomo

5  DOMENICA II DI QUARESIMA 

9  GIOVEDÌ. B. VERGINE MARIA dei MIRACOLI di MOTTA di 
LIVENZA

10  VENERDÌ
• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì fi no al Venerdì 

santo.
• Via Crucis alle ore 15:30 in Duomo

12  DOMENICA III di QUARESIMAmorte rie-
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INCONTRO SVOLTO
AL CENTRO DI ASCOLTO

Il tema, proposto agli 

aderenti all’Associazione Cattolica Adul-

ti nell’anno 2022/2023, si intitola “Fatti di 

Voce”.

Il Gruppo di Azione Cattolica Adulti della 

comunità parrocchiale di Oderzo si incontra 

circa due volte al mese e ogni argomento vie-

ne svolto in due serate. L’ultimo argomento 

affrontato portava il tema “Dare Voce”. Nella 

prima serata il gruppo si è fermato a rifl ettere 

sul nostro modo di “Dare Voce” e di come 

siamo capaci di metterci in ascolto del fratel-

lo e quindi di testimoniare nella nostra quoti-

dianità i valori del Vangelo.

Le rifl essioni emerse dopo la lettura del 

Vangelo, sono risultate ricche. Le conside-

razioni ci hanno portato a capire le diffi coltà 

che ognuno di noi incontra nel “Dare Voce”. 

Spesso ci lasciamo infl uenzare dal pensiero 

corrente e non abbiamo la capacità di essere 

testimoni coerenti. 

Nella seconda serata il gruppo ha appro-

fondito il “Dare Voce a chi non ha Voce”. 

Per scendere nel 

concreto è stato 

proposto di incon-

trare alcuni opera-

tori volontari che 

da anni svolgono 

il loro servizio al 

Centro di Ascolto 

Caritas di Oderzo. 

Lunedì sera, 

19 dicembre u.s., 

come gruppo, ci 

siamo quindi in-

contrati con quat-

tro volontari Cari-

tas. che ci hanno 

accolti nella sede del Centro di Ascolto. La 

serata è iniziata, dopo la preghiera iniziale, 

con la condivisione, da parte loro, delle situa-

zioni faticose di persone che incontrano tutti 

i giorni. Al Centro di Ascolto si rivolgono per-

sone di età diverse e con molteplici diffi coltà: 

disagio familiare, economico, lavorativo, ca-

renze abitative, ecc. 

Gli operatori del Centro di Ascolto cerca-

no, nel miglior modo possibile, di dare rispo-

ste alle tante richieste secondo il bisogno 

evidenziato da ciascuno, in collaborazione 

con le Assistenti Sociali o vari Enti. Un aiu-

to volto a dare dignità e fi ducia in modo che 

ognuno possa riprendere in mano la propria 

vita.

Non sempre questo sforzo ha un lieto fi ne. 

Tutti noi abbiamo colto la sofferenza e il ram-

marico da parte degli operatori, quando loro 

stessi si trovano di fronte a situazioni compli-

cate e non sanno come poterle affrontare e 

aiutare le persone nel concreto. 

Hanno evidenziato inoltre che “Caritas” 

spesso viene associata solo a raccolta di ge-

neri alimentari e degli indumenti usati. Non è 

solo questo. 

Abbiamo compreso che il “Dare Voce” può 

essere anzitutto per noi adulti di Azione Cat-

tolica uno sprone affi nché questa importante 

realtà caritativa sia fatta conoscere. Sensibi-

lizzare le persone della comunità opitergina 

ad avvicinarsi al Centro di Ascolto e a col-

laborare secondo le possibilità di ciascuno. 

L’incontro si è concluso con un canto e 

la preghiera davanti ad una statua di Gesù 

Bambino. A Lui, in attesa del Natale, abbia-

mo affi dato le nostre famiglie, le persone in 

situazioni di diffi coltà e le nostre Comunità 

Parrocchiali. 

SCOUT LUPETTI
Terminata la Santa 

messa  noi lupetti in-
sieme ai vecchi lupi ci 

siamo recati in villa co-
munale. Qui i capi ci hanno 

raccontato la storia del giorno, 
tratta dalla storia di Mowgli 
in particolare quando Mow-
gli che era insieme a Baghee-
ra combatte contro le Bandar 
Log, da questa storia poi è sta-
to ispirato un gioco, nel quale 
ci siamo divisi in due squadre 
i Lupi e le Bandar log, i Lupi 

dovevano catturare le 
Bandar log  che scappa-
vano e si nascondevano, 
una volta prese, le Ban-
dar log fi nivano in pri-
gione dopo due round il 
gruppo si scambiava il 
ruolo.

Finita questa attività 
ci siamo recati in patro-
nato, e dopo aver fatto 
merenda con dei waf-
fel ed una torta abbia-
mo riposto gli zaini e 
siamo andati a fare un 
altro gioco nel quale i 
vecchi lupi hanno formato un 
quadrato, e due lupetti benda-
ti dovevano catturare gli altri 
lupetti che avevano a dispo-
sizione tre passi per non farsi 
prendere....alla fi ne i vecchi 
lupi hanno giocato con noi ma 
senza rispettare le regole ossia 
non erano bendati e facevano 
più di tre passi vincendo con 
facilità, quindi la morale che 
ci hanno insegnato oggi è che 

bisogna rispettare le regole e 
comportarsi lealmente. Alla 
fi ne ci siamo messi in cerchio 
per il saluto, è stato consegna-
to il totem a Giacomo e a me 
è stato chiesto di scrivere un 
articolo riassuntivo. 

Poi noi del CDA abbiamo 
proseguito  la nostra attività 
in sede mentre gli altri lupetti 
sono tornati a casa.   

 Leonardo Noli

LO SCOUTISMO
PER ME È...

Buongiorno gentili lettori!
Mi avventuro a scrivere in questa lette-

ra cosa signifi ca per me “essere genitore 
di fi gli scout”. Lo spiego attraverso dei 
verbi che mi aiutano a essere più chiara.

PROCURARE: gli ingredienti per 
una torta. Sabato pomeriggio spesso ca-
pita che mio fi glio/a mi chieda un dolce 
per la merenda della domenica mattina, 
e la merenda gli scout la condividono 
tutti insieme (quindi un dolce formato maxi)!

ENTRARE NEL GIOCO: gli scout più giovani vivono la 
loro avventura seguendo la storia del “Libro della giungla”, 
quindi la mia bambina sarà una lupetta e i suoi capi saranno 
Akela, Bagheera, Kaa, Mamma Rasha… Anche io genitore 
sono invitato a “entrare” in questo gioco prendendolo però 
sul serio!

COINVOLGERSI: il percorso scout di un fi glio/a mi 
chiede di partecipare e di esserci insieme a lui/lei soprattutto nelle 
giornate di apertura o chiusura delle attività oppure nella giorna-
ta dei genitori, entusiasmarmi nei giochi e nelle sfi de che i capi 
propongono proprio per “sentirsi gruppo”. Coinvolgersi vuol dire 
anche interessarsi, scambiare due parole con i capi riguardo al per-
corso dei fi gli, conoscere i loro amici lupetti, i loro compagni di 
squadriglia e di cammino.

FIDARSI: quando comincia il campo estivo, i capi ti dicono: 
«Se non ci sentite, vuol dire che va tutto bene!». Come genitore, 
l’atto di fi ducia è di sapere che mio fi glio/a è in ottime mani (e 
sperare sempre di non ricevere telefonate!). 

Fiducia però è anche la convinzione che il percorso proposto è 
valido e aiuta i ragazzi a crescere e formarsi come uomini e donne 
coraggiosi e generosi.

METTERSI DIETRO: nel cammino scout, come genitore, mi 
metto “dietro”, per non accelerare quando mio fi glio/a ha bisogno 
di rallentare ma anche per “sostenere” quando non ce la fa da solo. 
È una sfi da grande perché la tentazione è di essere sempre i pro-
tagonisti!

RISPETTARE: rispettare la scel-
ta di un fi glio/a quando si rende con-
to che il cammino scout non è più la 
sua strada e vuole cambiare percorso, 
quando è disorientato e ha bisogno di 
tempo. Stare vicino in punta di piedi, 
e aspettare. Magari pregare perché da 
soli non si arriva da nessuna parte se 
Qualcuno lassù non ci accompagna!

Ecco, tutto questo per me è essere 
genitore di ragazzi scout. 

In fondo, tutto questo per me è es-
sere genitore di ragazzi che crescono.

Buona strada a tutti!
Un genitore

in famiglia

si
mun

ongiorno gentili lettori!

Quest’anno il Gruppo Scout 

Oderzo 1 compie cent’anni 

e per festeggiare abbiamo 

chiesto ad alcuni di noi di 

raccontarci cos’è lo scou-

tismo per loro.

AZIONE
CATTOLICA

ADULTI
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Cento anni fa, nasceva una delle 
astrofi siche italiane più importan-
ti della nostra storia scientifi ca: 
Margherita Hack. L’ interesse e il 
coinvolgimento nello studio del-
le stelle, l’hanno guidata a nuo-
ve scoperte permettendo anche 
a noi, attraverso le sue parole, 
di viaggiare nell’Universo. Anche 
nelle Sacre Scritture vengono ci-
tati i movimenti degli astri celesti 
e, meno scientifi co un segno dal 
cielo: la Stella di Betlemme che 
guida i Re Magi verso la Capanna 
di Gesù Bambino. Partendo pro-
prio dalla conoscenza di quest’ul-
tima, è rimasta ad illuminare albe-
ri di natale e presepi che, passo 
dopo passo viene costruito un 
percorso di conoscenza dei pia-
neti e delle stelle, attraverso rac-
conti, ricerche scientifi che (usan-
do sia testi che strumenti come la 
LIM). Vengono fatte delle costru-
zioni su ipotesi dei bambini stes-
si che emergono durante le con-
siderazioni e i ragionamenti che 
essi fanno.

A conclusione del laboratorio 
verrà effettuata una visita al mu-
seo Civico di Montebelluna dove 
c’è la simulazione di un Planetario 
e, se sarà possibile, verrà propo-
sta anche un’uscita all’Osservato-
rio di Vittorio Veneto dove le stel-
le si potranno vedere dal vivo.

Grazie Maestre.

t

v

Dal Progetto Educativo 2022/2023:

DALLE STELLE
DI MARGHERITA HACK 
ALLA STELLA DI GESU

i

CARMEN ARMEN FROVFROVA
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CARMEN ARMEN FROVFROVA

21 gennaio Scuola aperta.

Sabato 21 gennaio per il Centro Infanzia Carmen Frova 
e il Nido Integrato Onda Blu, si sono concluse le giornate 
di Scuola Aperta. Molte sono state le visite dei genitori, 
accompagnati dai bambini che hanno trovato le nostre 
bravissime maestre ed educatrici, ad attenderli. Due i 
laboratori proposti alla materna, uno di manipolazione 
con pasta di sale di diverse consistenze e tanti stampini 
e mattarelli; l’altro per l’attività motoria, in un ambiente 
colorato e morbido, ricco di elementi stimolanti quali pal-
le, cerchi, tunnel, materassi e salterello e altro ancora: un 
oasi di divertimento dal quale nessuno voleva staccarsi. I 
genitori sono stati accompagnati alla scoperta delle varie 
sezioni e zone dedicate ad ognuna, sia predisposte per 
piccoli laboratori esperienziali che per angoli di interes-
se simbolico. Con soddisfazione abbiano notato come le 
giovani famiglie siano attente non solo all’Offerta Forma-
tiva, ma anche al Progetto Educativo specifi co per ogni 
età, Progetto educativo che si basa sulla cura e 1’ atten-
zione dei Piccoli che ci vengono affi dati, con una ricerca 
sempre più personalizzata a seconda dei bisogni e delle 
caratteristiche individuali. Hanno dimostrato interesse 
per come la scuola è organizzata, per i progetti di conti-
nuità sia all’interno della struttura che nel territorio con 
riferimento a musei, centri di medicina, municipio, par-
rocchia, biblioteca e molto altro a seconda del percorso 
che la sezione sta svolgendo. Una scuola che si occupa di 
proposte formative e ricreative anche per le famiglie, una 
comunità attiva e viva con obiettivi a lungo termine per i 
futuri uomini e donne del domani.

X meglio comprendere: realiz-
zazione di un paesaggio inver-
nale a cura dei bambini di 18/24 
mesi del nido integrato Onda Blu.

Realizzazione del paesaggio 
invernale con pittura con spu-
gna per realizzare la neve, suc-
cessivamente abbiamo incollato 
le casette e i bastoncini raccolti 
nel nostro giardino ed abbiamo 
incollato sopra il cotone, un ma-
teriale soffi ce e bianco come la 
neve.
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SCUOLA MATERNA NIDO:SCUOLA MATERNA NIDO:

SCUOLA APERTA
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NOI, PRETI STRANIERI

IN ITALIA. LETTERA APERTA

ALLE COMUNITÀ CRISTIANE

Si è svolto al Cum di Verona un 

percorso di aggiornamento per 

operatori pastorali stranieri attivi 

nelle diocesi italiane. Alla fi ne della 

settimana formativa, hanno deside-

rato scrivere e inviare questa lettera 

alla Chiesa italiana impegnata nel 

Cammino sinodale

“Siamo presbiteri provenienti 

dall’Africa, dall’Europa, dall’Asia e 

dall’America. Ci troviamo in Italia, a 

servizio delle diocesi, da almeno un 

anno”. Comincia così la lettera aper-

ta scritta da un numeroso gruppo di 

preti che dal 17 al 21 ottobre scorsi 

hanno seguito il corso di aggiorna-

mento per operatori pastorali stra-

nieri che lavorano in Italia. Il corso 

si è tenuto presso il Cum, Centro 

unitario per la formazione missio-

naria di Verona. In seguito a quella 

esperienza, hanno voluto comunica-

re alcune loro rifl essioni, dopo es-

sere stati – scrivono nella missiva 

affi data alle riviste Noticum e Po-

poli e Missioni – “coinvolti in una 

dinamica di dialogo sinodale”.

 “In Italia una Chiesa viva”. “La 

nostra prima parola è di ringrazia-

mento per le Chiese che ci hanno 

accolto e ci permettono di stare 

qui. Per quando riguarda il nostro 

inserimento nelle comunità parroc-

chiali, soprattutto all’inizio, abbiamo 

notato una diffi denza e talvolta an-

che freddezza da parte della gente. 

Tuttavia dobbiamo riconoscere e 

ringraziare chi si è dimostrato aper-

to verso noi preti stranieri e paziente 

nell’accettare la nostra diffi coltà con 

la lingua”. La testimonianza prose-

gue così: “in realtà, ciò che ci moti-

va è il desiderio di condividere con 

il popolo e con la Chiesa in Italia la 

ricchezza culturale ed ecclesiale dei 

Paesi e delle comunità cristiane che 

ci inviano, con gentilezza e senza 

pretese, ad accogliere una nuova 

cultura e ad inserirci in una tradizio-

ne cristiana che sentiamo ancora 

profondamente radicata”

 Impegno, generosità, formazio-

ne… “Stiamo scoprendo tante ric-

chezze nella Chiesa che è in Italia: 

la sua storia plurimillenaria, l’organiz-

zazione, anche economica, le strut-

ture, come gli oratori, la presenza di 

cristiani convinti, la generosità del 

loro impegno, la solidarietà, la serietà 

dei cammini di formazione, specie 

del clero, la varietà di espressioni di 

pietà popolare e di forme di preghie-

ra”. D’altra parte, nelle Chiese “che 

ci accolgono riscontriamo anche dei 

limiti” come “l’invecchiamento dei 

partecipanti, la poca presenza dei 

giovani, un certo senso di superiorità, 

una certa stanchezza e monotonia, si 

vedano ad esempio i canti, il clero 

anziano che tende a conservare ed 

ha paura delle novità, o ad accomo-

darsi, senza più slancio o coraggio 

nell’affrontare temi decisivi”. “Rigi-

dità, diffi coltà di dialogo, diffi den-

za”. Una lettura piuttosto netta della 

Chiesa in Italia… E il loro inserimento 

è spesso segnato da “diffi coltà”, per-

ché “incontriamo rigidità, diffi coltà di 

dialogo, diffi denza davanti a nuove 

proposte. Ci pesa in alcuni casi la 

mancanza di comunicazione e di dia-

logo coi confratelli o con lo stesso 

vescovo. La nostra presenza viene 

vista da alcuni come destabilizzante, 

si creano rivalità, si teme la diversità. 

Abbiamo anche notato la necessi-

tà di maggiore formazione, specie 

per i laici, che potrebbe rilanciare le 

comunità. Ad esempio, la ristruttura-

zione del territorio in Unità pastora-

li risulterebbe molto più effi cace se 

fosse adeguatamente preparata da 

parte di tutti”. Non s’intende, afferma-

no i fi rmatari, far prevalere un giudizio 

negativo, perché “siamo contenti di 

essere qui e soprattutto siamo pronti 

a donare con gioia quelle che ritenia-

mo essere le ricchezze che portiamo 

con noi: la nostra persona donata al 

Signore e agli altri, l’entusiasmo della 

nostra giovane età e della giovinez-

za delle Chiese da cui proveniamo. 

Esse ci hanno fatto provare l’entusia-

smo nel vivere la fede, nell’amare la 

Chiesa, nell’annunciare con corag-

gio il Vangelo”.

Dialogo a tutti i livelli. Poco oltre 

nella lettera si legge: “sentiamo di 

avere sensibilità nell’ascolto di tutti, 

cominciando dai piccoli e dai poveri: 

possiamo aiutare nell’accoglienza di 

chi viene da altri continenti in cerca 

di migliori condizioni di vita, stiamo 

diventando esperti di interculturali-

tà, così importante per la nostra so-

cietà. Abbiamo felicemente scoper-

to […] tanta ricchezza umana tra di 

noi” e anche “differenze che rendo-

no bene la bellezza poliedrica della 

Chiesa” come “la diversità dei riti 

liturgici (quattro riti oltre a quello la-

tino), la presenza tra di noi di presbi-

teri sposati di rito orientale, che ci 

stimola a riscoprire la bellezza tanto 

della famiglia come della scelta celi-

be; diversità queste che favoriscono 

il dialogo ecumenico tra i cristiani e 

ci rendono tutti più aperti”. Il mes-

saggio si chiude con queste parole: 

“mentre offriamo il nostro servizio 

alla Chiesa italiana, ci sentiamo di 

augurare che la nostra presenza fa-

vorisca l’incontro e il dialogo a tutti 

i livelli: nelle comunità cristiane, nel 

presbiterio, nella diocesi, il necessa-

rio dialogo tra le Chiese, quelle che 

ci hanno inviato e quelle che ci ac-

colgono, così da sentirci tutti Chie-

sa missionaria in cammino. Saremo 

allora segno di un’umanità riconci-

liata e unita, dove tutti i fi gli e le fi glie 

di Dio riconoscono di avere un’uni-

ca dignità che non dipende dai tratti 

somatici, dal colore della pelle o dal 

Paese di provenienza”. 

(Da Agenzia SIR)

India, crescono sempre di più 
gli attacchi contro i cristiani
Aumentano di giorno in giorno 

gli episodi di violenza, denuncia 

in una nota il Forum Cristiano Uni-

to (UCF), organizzazione cristiana 

ORIZZONTE MISSIONARIOIn questi giorni ci ha scritto 
Padre Gildas, per dirla tutta 

non ci ha inviato una lettera ma 
un lungo messaggio vocale, che 
faceva seguito ad un agghiac-
ciante video da lui stesso fi l-
mato. Immagini terribili dove 

si coglieva la disperazione e la paura 
delle persone che per lo più erano ragazzi e bambini. Si 

perché era stato lanciato un allarme attentato e tutti cercavano di scappa-
re. Ma dove scappi??? Chi ha visitato l’Africa sa che la gente dei villaggi 
vive in semplici casette fatte di fango e lamiera, forse qualche mattone ma 
con porte e fi nestre che, quando ci sono, sono poco più che un semplice 
ostacolo per mosche o qualche altro insetto. Sicuramente non servono a 
difendere da armi o dalla ferocia dei terroristi. Il territorio è pianeggiante, 
non ci sono foreste e non ci sono nascondigli dove poter trovare riparo… 
anche gli alberi, i famosi baobab non hanno chiome folte. Per fortuna, 
almeno da quanto inviato, pare non essere seguita nessuna incursione 
terroristica ma per quanto ancora?

È cronaca di questi giorni di un missionario arso vivo nella sua misera 
canonica, sempre per mano di attentatori, e di molte altre persone uccise 
perché cristiane. Purtroppo i giornali e le televisioni non riportano queste 
notizie e sembra così che tutti i jihadisti siano spariti nel nulla dopo aver 
insanguinato altre parti dell’Africa. Purtroppo questi ora spadroneggiano 
incontrastati in altri paesi dove la pacifi ca popolazione è inerme e subisce 
la loro cattiveria.

Padre Gildas ci chiedeva di pregare per il suo popolo, per la pace, la 
concordia e la giustizia. Non è giusto che bambini e ragazzi vivano nel 
continuo terrore di essere ammazzati, di non poter andare a scuola, a 
messa, a giocare, a lavorare nei campi, di vivere una vita, che è già tanto 
piena di limitazioni e problemi, con un po’ di serenità. 

Sappiamo che la preghiera è uno strumento potente e che Dio non la-
scerà inascoltata la nostra richiesta sia per il Benin come per tutte le altre 
parti del mondo dove si soffre per guerre e rappresaglie. 

Continuiamo a pregare con fi ducia.

COMUNICAZIONI
COMUNICAZIONI

DAL BENIN
DAL BENIN
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interconfessionale che si batte per 

i diritti umani della minoranza cri-

stiana in India: “I governi federali e 

provinciali devono agire subito per 

arrestare questa preoccupante ten-

denza”.

In India cresce l’oppressione con-

tro i cristiani “non solo di anno in 

anno, ma persino di mese in mese”.

Lo ha dichiarato, il 26 novembre 

scorso, in un comunicato stampa, il 

Forum Cristiano Unito (UCF), grup-

po cristiano interconfessionale, con 

sede nella capitale Nuova Delhi, 

che sostiene le libertà fondamentali, 

promuovendo i valori della giustizia, 

dell’equità e della libertà.

Oltre 500 incidenti nel 2022

Secondo i dati raccolti dall’UCF 

- riportati da Uca News - attraverso 

la sua help line, al 21 novembre di 

quest’anno sono stati segnalati in 

totale 511 incidenti, contro i 505 

del 2021. I dati mostrano che le pro-

vince dell’Uttar Pradesh nel nord, 

seguite dal Chhattisgarh nell’India 

centrale, dal Tamil Nadu e dal Kar-

nataka nel sud, sono i luoghi più pe-

ricolosi della nazione per i cristiani. 

L’Uttar Pradesh ha riportato 149 in-

cidenti, il Chhattisgarh 115, e il Ta-

mil Nadu e il Karnataka 30 incidenti 

ciascuno. “La crescente incidenza 

della violenza contro le minoranze 

religiose è una situazione increscios 

che sfi da le promesse elettorali di 

una crescita inclusiva del primo mi-

nistro Narendra Modi”, ha affermato 

il presidente del Forum Cristiano 

Unito, A.C. Michael.

Cristiani accusati di attività di con-

versione religiosa

Il modus operandi degli aggresso-

ri sembra essere sempre lo stesso: 

quello di lanciare accuse di attività 

di conversione religiosa, di irrompe-

re durante le riunioni di preghiera o 

di attaccare singoli individui o pic-

coli gruppi di cristiani. La conversio-

ne religiosa è diventata un argomen-

to molto caldo negli ultimi tempi, 

ma come ha sottolineato John Mo-

olachira, arcivescovo di Guwaha-

ti ad UCA News, il 25 novembre 

scorso, non c’è nulla di vero e nes-

suno, compresi i governi, ha dati a 

sostegno di queste affermazioni. 

“La Chiesa – ha detto - non indulge 

mai in tali attività né le sostiene. Al-

cuni gruppi provenienti da altre parti 

del Paese vengono qui e cercano di 

dividere le persone nella nostra re-

gione, cosa che noi condanniamo”.

Attacchi che rimangono impuniti

I crimini – sottolinea l’UCF - ven-

gono compiuti impunemente. La 

polizia, infatti, chiude un occhio 

o arresta i cristiani, servendosi 

dell’accusa di conversioni forzate. 

Secondo Michael, la violenza con-

tro le comunità cristiane è aggravata 

proprio dall’incapacità della polizia 

di indagare e perseguire i respon-

sabili, nonostante la Corte Suprema 

indiana abbia dato al governo una 

serie di indicazioni per fermare que-

sti orrendi atti di “mobocrazia”, della 

folla che governa. Finora, nel Paese 

sono stati registrati 79 casi contro 

religiosi, accusati di essere coinvolti 

in attività di conversione, senza che 

sia mai stato provato in tribunale e 

diversi laici, inoltre, languono in car-

cere, poiché i tribunali hanno negato 

loro la libertà provvisoria.

(Da VaticanNews)

L’INIZIATIVA.

«BASTA BIMBI MINATORI»: 

LA CAMPAGNA PER SALVARE 

GLI SCHIAVI DEL COBALTO
Appello di Still I rise a Italia e Eu-

ropa per aumentare i controlli sulla 

provenienza del minerale, estratto 

in gran parte nel sud-est della Re-

pubblica democratica del Congo

È un componente essenziale per 

la transizione energetica

Il cobalto è indispensabile per la 

realizzazione delle batterie agli ioni 

di litio che alimentano auto e bici-

clette elettriche, oltre a pc e cellu-

lari. La sua estrazione, però, si con-

centra per il 50 o 70 per cento nelle 

miniere delle sud-est della Repub-

blica democratica del Congo, dove 

vengono impiegati migliaia e miglia-

ia di minori. Da qui l’appello di “Still 

I Rise”, attraverso una petizione su 

charge.org, affi nché Italia e Europa 

aumentino i controlli sulla fi liera del 

minerale. Il quadro legislativo attuale 

dell’Unione Europea non prevede la 

certifi cazione della sua provenienza. 

Le aziende possono esportare pro-

dotti elettrici con batterie al cobalto 

solo presentando una lista dei forni-

tori. Il Parlamento di Strasburgo sta, 

tuttavia, discutendo una nuova diret-

tiva che impone la verifi ca da parte 

di un organismo terzo di garanzia. 

La petizione “Basta bimbi minatori” 

vuole sensibilizzare l’Italia e gli altri 

Stati membri sulla necessità di inte-

grare questo esame obbligatorio e 

indipendente in tutti i passaggi della 

fi liera. La sua campagna si rivolge, 

dunque, direttamente al ministro 

delle Imprese, Adolfo Urso, e a quel-

lo dell’Ambiente, Gilberto Pichetto 

Fratin. «Nelle miniere della Repub-

blica democratica del Congo, i bam-

bini scavano e a puliscono il cobal-

to, guadagnando non più di uno o 

due dollari al giorno. Rischiano la 

vita poiché, oltre a subire costanti 

vessazioni, sono esposti alla polvere 

del minerale, particolarmente peri-

colosa per la salute», ha sottolinea-

to Giulia Cicoli, direttrice advocacy 

di Still I Rise. I minori lavorano in 

condizioni disperate, esposti a in-

fezioni cutanee, tubercolosi, febbre 

tifoidea, violenze fi siche e psichiche. 

Una realtà che Still I Rise conosce 

bene: dallo scorso gennaio, l’Ong 

ha aperto una scuola di emergenza 

e riabilitazione per i baby-minatori di 

Kolwezi.

(Da Avvenire)

nel mondo
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

PER LA XXXI GIORNATA MONDIALE
DEL MALATO

11 febbraio 2023

La compassione

come esercizio sinodale

di guarigione

Cari fratelli e sorelle!
La malattia fa parte della no-

stra esperienza umana. Ma essa può 
diventare disumana se è vissuta nell’i-
solamento e nell’abbandono, se non è 
accompagnata dalla cura e dalla com-
passione. Quando si cammina insieme, 
è normale che qualcuno si senta male, 
debba fermarsi per la stanchezza o per 
qualche incidente di percorso. È lì, in 
quei momenti, che si vede come stiamo 
camminando: se è veramente un cam-
minare insieme, o se si sta sulla stessa 
strada ma ciascuno per conto proprio, 
badando ai propri interessi e lasciando 
che gli altri “si arrangino”. Perciò, in 
questa XXXI Giornata Mondiale del 
Malato, nel pieno di un percorso sino-
dale, vi invito a rifl ettere sul fatto che 
proprio attraverso l’esperienza della 
fragilità e della malattia possiamo im-
parare a camminare insieme secondo 
lo stile di Dio, che è vicinanza, 
compassione e tenerezza. 
Inizia con queste parole 
il messaggio del San-
to Padre per la 31° 
giornata del mala-
to. Papa Francesco 
ci porta a rifl ettere 
scegliendo un passo 
del Libro del profeta 
Ezechiele, in un gran-
de oracolo che costitui-
sce uno dei punti culminanti 
di tutta la Rivelazione, il Signore 
parla così: «Io stesso condurrò le mie 
pecore al pascolo e io le farò riposa-
re. Oracolo del Signore Dio. Andrò in 
cerca della pecora perduta e ricondurrò 
all’ovile quella smarrita, fascerò quel-
la ferita e curerò quella malata, […] 
le pascerò con giustizia» (34,15-16). 
L’esperienza dello smarrimento, della 
malattia e della debolezza fanno na-
turalmente parte del nostro cammino: 

non ci escludono dal popolo di Dio, 
anzi, ci portano al centro dell’attenzio-
ne del Signore, che è Padre e non vuo-
le perdere per strada nemmeno uno dei 
suoi fi gli. Si tratta dunque di imparare 
da Lui, per essere davvero una comu-
nità che cammina insieme, capace di 
non lasciarsi contagiare dalla cultura 
dello scarto. Fratelli, sorelle, non sia-
mo mai pronti per la malattia. E spesso 
nemmeno per ammettere l’avanzare 
dell’età. Temiamo la vulnerabilità e la 
pervasiva cultura del mercato ci spin-
ge a negarla. Per la fragilità non c’è 
spazio. E così il male, quando irrompe 
e ci assale, ci lascia a terra tramortiti. 
Può accadere, allora, che gli altri ci ab-
bandonino, o che paia a noi di doverli 
abbandonare, per non sentirci un peso 
nei loro confronti. Così inizia la soli-
tudine, e ci avvelena il senso amaro di 
un’ingiustizia per cui sembra chiuder-
si anche il Cielo. Fatichiamo infatti a 
rimanere in pace con Dio, quando si 
rovina il rapporto con gli altri e con 
noi stessi. Ecco perché è così impor-
tante, anche riguardo alla malattia, che 
la Chiesa intera si misuri con l’esem-
pio evangelico del buon samaritano, 
per diventare un valido “ospedale da 
campo”: la sua missione, infatti, par-
ticolarmente nelle circostanze storiche 
che attraversiamo, si esprime nell’e-
sercizio della cura. Tutti siamo fragili 
e vulnerabili; tutti abbiamo bisogno 
di quell’attenzione compassionevole 
che sa fermarsi, avvicinarsi, curare e 
sollevare. La condizione degli infer-
mi è quindi un appello che interrompe 
l’indifferenza e frena il passo di chi 

avanza come se non avesse so-
relle e fratelli. La Giornata 

Mondiale del Malato, in 
effetti, non invita sol-
tanto alla preghiera e 
alla prossimità ver-
so i sofferenti; essa, 
nello stesso tempo, 
mira a sensibilizza-

re il popolo di Dio, le 
istituzioni sanitarie e la 

società civile a un nuovo 
modo di avanzare insieme. La 

profezia di Ezechiele citata all’inizio 
contiene un giudizio molto duro sul-
le priorità di coloro che esercitano sul 
popolo un potere economico, cultura-
le e di governo: «Vi nutrite di latte, vi 
rivestite di lana, ammazzate le pecore 
più grasse, ma non pascolate il greg-
ge. Non avete reso forti le pecore de-
boli, non avete curato le inferme, non 
avete fasciato quelle ferite, non avete 
riportato le disperse. Non siete anda-

ti in cerca delle smarrite, ma le avete 
guidate con crudeltà e violenza» (34,3-
4). La Parola di Dio è sempre illumi-
nante e contemporanea. Non solo nella 
denuncia, ma anche nella proposta. La 
conclusione della parabola del Buon 
Samaritano, infatti, ci suggerisce come 
l’esercizio della fraternità, iniziato da 
un incontro a tu per tu, si possa allarga-
re a una cura organizzata. Il papa con-
tinua co diverse altre considerazioni 
che stimolano la rifl essione di ogni cri-
stiano e che per brevità non riportiamo. 
Sono però facilmente reperibili in rete. 
Concludiamo con le stesse parole di 

Francesco esortandoci ad avere a cuo-
re ogni persona e in particolare gli am-
malati. All’intercessione di Maria, Sa-
lute degli infermi, affi do ognuno di voi, 
che siete malati; voi che ve ne prendete 
cura in famiglia, con il lavoro, la ricer-
ca e il volontariato; e voi che vi impe-
gnate a tessere legami personali, eccle-
siali e civili di fraternità. A tutti invio 
di cuore la mia benedizione apostolica.

Roma, San Giovanni in Laterano,
10 gennaio 2023.

Francesco

solidarietà

SOCIETÀ DI SAN VINCENZO DE PAOLI
CONSIGLIO CENTRALE DI VITTORIO VENETO” ODV

CONFERENZA SAN TIZIANO – Parrocchia San Giovanni Battista 

Non Solo Pane
Bellissima iniziativa del Gruppo Scout del Patronato Turroni di Oderzo 

che, con la fresca intuizione dei giovani, sono andati oltre ai bisogni pri-
mari, legati all’esistenza stessa dell’individuo, promuovendo un’iniziativa 
tesa a soddisfare un bisogno secondario, ma essenziale per la dignità 
della persona, come la cura del proprio corpo e dell’ambiente in cui abita. 

Nasce così la “SCATOLA DI NATALE” per la raccolta di prodotti atti a 
soddisfare tali necessità, acquistati dai cittadini e donati in una scatola, 
mettendoci soprattutto il cuore attraverso un piccolo biglietto d’auguri. 

Al fi ne di raggiungere le famiglie attualmente in diffi coltà, è stata coin-
volta la Conferenza San Tiziano di Oderzo - della Associazione San Vin-
cenzo De Paoli, che ha accolto con gioia l’iniziativa, nella ferma convin-
zione di stare sempre e comunque accanto ai giovani: 

QUANDO CI DEDICHIAMO AGLI ALTRI
MIGLIORIAMO ANCHE NOI STESSI.

Un tocco di originalità che siamo stati felici di condividere, con la spe-
ranza di vivere insieme - in tempi futuri - altre belle esperienze. Da Tutti 
noi, GRAZIE RAGAZZI! 

 La Conferenza San Tiziano di Oderzo
  della Associazione San Vincenzo De Paoli

«ABBI «ABBI 
CURACURA
DI LUI»DI LUI»
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L’arte nel territorio

CHI HA AFFRESCATO
I PALAZZI DELLE NOSTRE CITTÀ?

Spesso passando nelle città si notano 
palazzi che, oltre ad essere belli sotto l’a-
spetto architettonico, sono completamente 
affrescati con diverse tipologie di imma-
gini o motivi geometrici. Purtroppo però, 
ultimamente, queste facciate si stanno 
scolorendo a causa di molteplici fattori; la 
loro fragilità dovuta al fatto di essere stati 
dipinti diversi secoli fa, l’inquinamento, 
la pioggia, il sole e spesso anche l’incu-
ria e il vandalismo. Sono veri capolavori 
e raccontano di un gusto per il bello, per il 
colore, per la poesia e l’arte, per la mito-
logia, tutti elementi che oggi non sono più 
collegati alle nostre dimore.

Ed è proprio del passato mese di dicem-
bre una conferenza, al Museo di Santa 
Caterina di Treviso, che ha cercato di rac-
contare i miti, le leggende e i signifi cati di 
alcune immagini di due edifi ci presenti in 
Oderzo.

Guerrino Lovato iconografo e artista di 
professione, ha dato la sua spiegazione su 
palazzo Saccomani e palazzo Salvini. Due 
fabbricati importanti di Oderzo il primo in 
Piazza Grande mentre il secondo sta lungo 
via Umberto I. Due case legate, pare pro-
prio, dall’aver avuto lo stesso decoratore 
e l’ipotesi è di un personaggio non di se-
condo piano ma, sempre secondo Guerri-
no, addirittura di un giovane Paris Bordon. 
Lui vede, nel poco che resta ma anche da 
foto storiche degli affreschi, la fantasia e 
il tratto del pittore di origini trevigiane. 
Dall’analisi di diversi documenti, uno stu-
dio che basa su dati più rigorosi, le ipotesi 

emerse non escludono questa teoria, per-
ché si sa che le attribuzioni sono spesso il 
risultato di letture iconografi che e molto 
raramente queste sono sostenute da prove 
inconfutabili. È inevitabile che questo ac-
cada poiché sono passati molti secoli, nel 
nostro caso quasi cinque ed è probabile 
che non si trovino documenti che possano 
dare la certezza che tale lavoro sia una sua 
opera. Nei secoli qualcuno ha attribuito 
questi affreschi a Pomponio Amalteo ma 
non si trova purtroppo scritto sulla base 
di quali documenti. Così come altri han-
no scritto che anche il Veronese ha dipinto 
sulla piazza ed in particolare un affresco 
che rappresentava la ”bocca della verità”. 

In tutta sincerità, se guardiamo indie-
tro per secoli, questi dipinti dopo un pri-
mo momento di grande interesse atto a 
raccontare la storia della famiglia o altri 
avvenimenti sono stati per lo più coperti 
per seguire altri dettami delle correnti sti-
listiche che si sono susseguiti entrando nel 
disinteresse totale. Ed è stata una fortuna 
ritrovarli, anche se la loro lettura è parziale 
per i danni subiti, e ancor più perché si è 
persa la memoria di chi li abbia eseguiti.

“Leggere” oggi la mano dell’autore è 
veramente arduo ma con un po’ di acume, 
conoscenza e tanta pazienza forse, almeno 
per alcuni, l’impresa potrà compiersi. 

Guerrino Lovato è partito dalla descri-
zione della grande parete e dai signifi cati 
che potevano aver avuto queste immagini 
paragonandole ad altre simili e a stampe 
dell’epoca. La sua brillante ed erudita de-

scrizione ha affascinato la platea metten-
do in luce la relazione degli affreschi con 
l’importanza delle famiglie committenti 
ma anche con il messaggio affi dato all’af-
fresco posto nella piazza di una città che si 
stava ampliando e che voleva raccontare il 
suo legame con la scienza, con la tecnica, 
con l’acqua e gli altri elementi naturali, e 
non solo anche con la mitologia e la sto-
ria gloriosa degli opitergini. L’attribuzione 
al Paris Bordon nella concomitanza con 
la mostra al Museo di Santa Caterina ha 
sottolineato l’importanza della presenta-
zione in quel contesto di questo studio. 
Ma quali gli indizi documentali che non 
fanno escludere questa attribuzione? Ana-
lizzando la vita dell’artista e le relazioni di 
parentela con altri pittori, per lo più cugini 
della moglie appartenenti alla famiglia dei 
Licino, si è ipotizzato che questi abbiano 
collaborato tra loro quando il Paris non era 
ancora iscritto alla “mariegola dei pittori 
“e pertanto non aveva ancora, possiamo 
dire in termini moderni, una sua ditta in-
dividuale. Cosa che trova riscontro in altre 
collaborazioni anche più tardive tra le due 
botteghe in particolar modo ad Augusta, 
paese della Baviera, dove il Bordon e Giu-
lio Licino hanno dipinto per i nobili locali. 

Ma anche per la presenza di diverse opere 
dei Licino nel territorio e in particolare a 
Camino, a Fossalta Maggiore e Fontanel-
le. C’è poi tutta una questione, spiegata in 
quella sede, su un errore fatto dal Vasari 
che confuse le botteghe dei Licino e del 
Pordenone e che portò così a confondere 
anche le loro produzioni artistiche. C’è 
poi la presenza in Oderzo nel 1550 di un 
pittore che abitava nella piazza di nome 
Zanantonio ma del quale non sappiamo il 
cognome e delle cronache del tempo che 
raccontano di gravi epidemie e pestilenze 
che costrinsero i pittori a lavorare lontani 
da Venezia. Ma lo studio si è spinto oltre 
sottolineando analogie su quanto trovato 
sulle pareti e il modo di fi rmare del Paris 
che aveva il vezzo di far seguire al suo 
nome in caratteri maiuscoli il cognome 
in caratteri minuscoli la data scritta con 
numeri romani intervallati da punti al cen-
tro della riga… una caratteristica che ha 
riportato Claudio Rorato e la sottoscritta 
ad interrogarsi sulle date trovate sulle pa-
reti dei due palazzi presi in esame e che 
ancora sono leggibili. Purtroppo il tempo 
che queste ricerche richiedono è sempre 
molto lungo e per questo lo studio è anco-
ra in corso ed è indirizzato a cercare altre 
conferme o smentite su quanto ipotizzato 
magari con il ritrovamento di un contratto 
che faccia luce defi nitivamente sulla botte-
ga che ha realizzato l’opera. 

per il comitato scientifi co
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

VERRANNO LE DOLCI PIOGGE
e si diffonderà il profumo della terra,

e le rondini voleranno in cerchio stridendo;

e canteranno le rane negli stagni a notte alta,

e i pruni selvatici biancheggeranno tremuli,

i pettirossi si vestiranno di penne di fuoco,

fi schiando le loro ariette sugli steccati;

e nessuno saprà della guerra, nessuno

si curerà infi ne quando tutto sarà compiuto,

né albero, né uccello 

farà caso all'umanità morente;

e la stessa Primavera, quando si leva all’alba

appena si accorgerà che ce ne siamo andati.

RAY BRADBURY

RAY BRADBURY (Waukegan - Illinois 1920 - Los Angeles 2012)

È stato uno scrittore, innovatore del genere fantascientifi co.

Il capolavoro per cui è maggiormente ricordato "Fahrenheit 451" è una sorta 

di elogio della lettura ambientato in una società distopica in cui leggere o pos-

sedere dei libri è considerato un reato per contrastare il quale è stato istituito 

un apposito corpo di vigili del fuoco impegnato a bruciare ogni tipo di volume. 

Fahrenheit 451 è la temperatura alla quale brucia la carta, secondo la scala 

che viene usata nei paesi anglosassoni.

Il romanzo si chiude con la scena drammatica di un ordigno nucleare che viene 

sganciato sulla città portandola alla totale distruzione.

Pubblicato nel 1951 il tema pare di bruciante attualità. 

Noi, con una guerra alle porte di casa, tentiamo di rimuovere un così terribi-

le pensiero che tuttavia ci viene spesso riproposto da giornali e televisione. 

In qualche modo pare urgente alimentare un clima di tensione, inquietudine, 

paura.

Malgrado tutto ciò il solstizio d'inverno è alle nostre spalle, ora le giornate si 

fanno via via più luminose, la speranza riprende vigore.

Poesie scelte
da Luciana Moretto

PRECARIETÀ
Da sempre l’uomo ha dovuto fare i conti con la propria precarietà, ha cioè dovuto 
affrontare la consapevolezza di essere limitato e fragile in questa vita. Questo 
avviene talvolta in modo traumatico ed improvviso, mentre altre volte è frutto 
di un percorso personale. Si tratta ovviamente di una consapevolezza che può 
anche spaventare e da cui forse si vorrebbe fuggire, proprio perché ci pone al 
cospetto dell’incertezza e della provvisorietà della nostra natura. 
È singolare constatare che la parola “precarietà” condivida la sua etimologia con 
quella di “pregare”, infatti entrambe vengono dal verbo latino ”precari”. Sembra 
esserci dunque una segreta affi nità tra questi due vocaboli. 
La prima considerazione che si può fare è che chi si rende conto della propria 
precarietà venga quasi naturalmente spinto alla preghiera come atto di rifugio o 
di consolazione. Si cerca, cioè, di superare la propria limitatezza affi dandosi a 
“qualcuno” o a “qualcosa” di più grande che invece non conosce questo limite. 
In questo caso, la preghiera può quasi diventare solo un modo per esorcizzare 
la propria paura. 
Vi è però anche un’altra lettura possibile: la consapevolezza della precarietà può 
essere la chiave per scoprire, anche grazie alla preghiera, una relazione con un 
mistero più profondo. Nel suo libro “L’arte di essere fragili” Alessandro D’Avenia 
scrive: “il limite è la casa dell’infi nito”. Ovvero: è proprio grazie alla percezione 
della propria fragilità, del limite, che l’uomo può uscire da sé, dal proprio sentirsi 
un “assoluto”, e fare esperienza di un mistero che può anche spaventare ma 
che mette a contatto con l’infi nito. Da questo punto di vista, l’uomo che prega 
perché si sente precario ha scoperto di poter rivolgere lo sguardo anche fuori 
da sé, ha fatto esperienza del mistero e ha percepito di farne parte. Così, come 
scrive ancora D’Avenia, “trovando l’infi nito fuori, si scopre di averlo dentro”. 
La precarietà, dunque, non è una maledizione da esorcizzare o dalla quale 
fuggire, ma può addirittura diventare la condizione necessaria per entrare in 
relazione con il divino, con l’infi nito.

Luca Da Ros

Non solo Non solo pparolearole
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GIRA EL MONDO
Gira ‘a roda dea vita

e a rifl etter ‘a ne invita 
sul miracol dea natività 

che anca ‘st’ano el se ha avvera’
Gira a roda dea fede

“el Signor vede e provvede”
dai Re Magi ai pastori

tutti i credenti i é adoratori 
Gira a roda dea fortuna 

par chi spera de ‘ver a luna
ma stando a ‘spetàr co’ i brazi incrosài

le soddisfazion no le ‘riva mai
Gira a roda dell’Amor 

dispensa’ nel mondo dal Signor 
un dono che ciascun ha in t’ el cuor

bel da ricever, ma da dar de pi’ ancór 
Gira el mondo,
gira in tondo

bon o trist, bel o brut
girando se misia tut 

‘e differenze le vedén noaltri mortai 
pa’ l Signor inveze sen tutti uguai 

La roda gira senza sosta 
no ‘a se ferma gnanca farlo apposta 
e a tutti i cristiani presenti e futuri

ghe fén tanti tanti AUGURI

Camilotto Mauro

EPIFANIA 
‘A nòt de Gennaio tra el zinque e el sìe 

i panevin i fa favíe 
da che parte che le va, tutti i sta attenti 

parché da quel’anno el mostra i so’ intenti:
se le fuíbe le va a ponente

se affronta l’anno positivamente,
se inveze le va a levante

no’l sarà proprio un anno entusiasmante.
Questo secondo la tradizion pagana
che ‘a stessa nòt la ricorda ‘a befana 

che a caval de ‘na scóa, de casa in casa ‘a sobbalza 
‘asando pa’i tosatèi i dolcetti dentro ‘na calza.

‘A tradizion cristiana ‘a ricorda i Re Magi 
che co’ l’è nasù el Cristo i ha seguì ‘a cometa 

mossi da’a devozion e da boni presagi 
‘i è ‘rivadi in te’a santa staéta

A Gesù ‘i ha porta’ doni importanti
parché granda ièra l’aspettativa de’a profezia

e da allora pa’i cristiani tutti quanti 
‘sto giorno rappresenta l’Epifania 

C.M.

L’ANNO NUOVO 2023
Ho accolto l’anno nuovo 

in maniera inconsueta, da sola,
senza musica o cibi augurali,
ma solo con emozioni, ricordi

avvolti nelle nebbie della lontananza.
Inizio strano questo,

spero comunque che il nuovo anno
sia per me e per tutti foriero

di una vita degna
nel segno della pace,

della prosperità, 
di un mondo migliore.

Rainelda Verardo
17-1-2023

emozioni

L’angolo della poesia

LA NASCITA
La mamma era parƟ ta in freƩ a per l’ospedale. E noi aspeƩ avamo tuƫ   con 

ansia quel nuovo arrivo.
Ricordo che ad un traƩ o si aprì la porta di casa ed entrò il papà: di sicuro ve-

niva a darci noƟ zie.
Le prime due fi glie erano femmine e si diceva che alla mia nascita ci fosse stata 

una certa delusione.
Il papà avanzava nella sala in preda ad un forte turbamento. Era molto com-

mosso ed emozionato.
Arrivato davanƟ  a noi, che lo guardavamo con occhi interrogaƟ vi, scoppiò in 

pianto, gridando di gioia: “È un maschio!!!”.
Immediatamente fui invasa da una rabbia terribile e cominciai a scalciare sui 

suoi sƟ nchi con tuƩ a la forza che avevo. Dovevo imparare così quel giorno che 
le femmine contavano meno dei maschi e che sarebbe stato complicato per una 
bambina secondogenita guadagnarsi un posto di tuƩ o rispeƩ o in famiglia.

LA SCOPERTA
Poi dimenƟ cai quell’episodio, estasiata davanƟ  

al regalo di quel bamboloƩ o in carne e ossa.
SenƟ vo che era diverso da me e guardavo sor-

presa quel geƩ o verƟ cale di pipì che lanciava con 
baldanza, mentre era disteso sul fasciatoio in at-
tesa di essere cambiato.

Cominciava allora il mio compito di vice-mam-
mina.

SpeƩ ava a me, per mia scelta, consolarlo quan-
do piangeva e aiutarlo a dormire, dondolando la 
culla di vimini, rivesƟ ta di un tessuto bianco a ro-
selline rosse.

Ma mi piaceva sopraƩ uƩ o tenerlo in braccio, 
spesso a pancia in giù, perché in quella posizione 

si calmava subito. Cantavo, cullandolo dolcemente, una canzone che non ho 
più dimenƟ cato: “Per ognuno c’è qualcuno sempre… mai nessuno vive senza 
amor…”.

A volte mi sorprendo a cantargliela ancora oggi.

L’AMORE
Intanto Gigi cresceva “in 

bellezza e virtù”.
Ero così fi era di quel fra-

tello e riponevo grande fi -
ducia in lui. Era dolce, sim-
paƟ co e scherzoso. Bravo, 
pieno di talenƟ , onesto, 
responsabile e sempre di-
sponibile.

Eccelleva negli sport, so-
praƩ uƩ o nel tennis e nello 
sci. Ma amava molto anche la barca a vela e una volta mi confi dò che avrebbe 
voluto vivere in mezzo al mare.

Fin da piccolo sognava di diventare medico e di prendersi cura degli altri e ha 
creduto così fortemente nella propria vocazione, da riuscire a realizzarla. L’altra 
sua grande aspirazione erano l’amore e l’armonia della famiglia.

Per me rappresentava un modello di maschio nuovo, dalla grande sensibilità, 
dal cuore puro. Un sognatore, un idealista, “un piccolo principe”: un essere spi-
rituale, capace però di radicarsi nella realtà e portare fruƫ  .

Quando oggi vedo comparire tra cielo e mare, nella luce sfumata dell’orizzon-
te, una bianca vela solitaria, penso che sia lui. E 
immagino che abbia scelto la libertà e la pace.

E so che nel profondo della mia anima egli è per 
sempre fratello, padre, fi glio, amico, compagno di 
viaggio della mia vita.

Gigi, “ascolta come mi baƩ e forte il tuo cuore”.

Donatella More  o

Con gli occhi Con gli occhi di bambinadi bambina

g pppp pp
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“ È nato, è nato il Signore Gesù “

e tut gira intorno a Lu 

verso de Lu l’è tutta l’attenzion 

e a zent va verso a grotta mossa daa devozion 

Ma el percorso no l’ha strade in piano e bee larghe 

e no l’è cusì fazie rivarghe 

no l’è question de fi sico e vigor 

pitòst l’è question de ‘ver vèrt el cuor 

I se domanda i pastorei 

accompagnando piegore e agnèi 

“ ‘sa ditu ti cristiàn?

‘ndene là proprio senza gnent in man? “

“ caro mio, no ’l varda ‘e man el Signor 

pitòst el scruta el nostro cuor,

“el dono pi’ grando l’è a fede 

e beato chi crede”

C. M.

“ È È È nanatoto, èè nanatoo il SiSSSiSS gnororee GeGeGeGG sùsù “

e e tut gigirarararara iiiintntntntntoooororo no aa LLu uuuu

veveversrsr o o deed LLLLu uuu l’l’l’l èèèè tuuuttta l’attenzioon n

e aaaa zezezezentt va veveversssoo o o aaaa gggrgg ottaa mossa ddaaaa dddevevozozioionnn

MaMaMaMa eeeel l pepercrcrcoorsoo nnnoooo l’l’l’hahhaah  straddee in ppiaaannono eee bbeeee llaarghg e 

e nno l’è ccussìì fafaaziziee rivavaaarrgrrgrghehee 

no l’è queuests iooionn deded fififi sico e e viviggor r

pitòst l’è queuesttsttioioioion n ded  ‘vever vèvèrrt eel cuuoror 

I see ddddommanannndda i passtotorerei 

acaccompmpagaggnan ndo piegore e agnèi 

““ ‘saa diditutu tti crc isstitiàn?

‘ndeenne llà à ppropopppriio o sess nzzaa gnnent inn mmaan? ? ““

“ caaroor  mio, no ’’ll vavardrda a ‘e‘e mman eeell SiS gngngg oror 

pipipipip tòtòstst eel scruruta ell nonostroo ccuuor,r,,

“ell dod no pi’ graarandndddo oo l’l’ll èè èè a a feedeeedeeee 

e e bebeatato o chchhi crcreddde e”e

C.C MMM..
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Signor, se vemo persi pa strada
la nostra anema la é desperada,

gavemo scambià el progresso col successo
e pal successo, ne e andat ben ogni eccesso.

Gavemo trattà la tera, nostra Mare,
come la fosse un limon da strucare;

i nostri veci i la lavorea co amor,
anca se la costava tanto sudor,

ma jera un sudor coi amighi condiviso
co i te dea na man col so sorriso,

parchè le fameie le se jutea dandose na man, 
ancuò da mi e da ti doman.

I campi, i jera bei e ben lavoradi
e da tante bee siése i jera atorniadi;

le siése e gavea tanti alberi bei,
che ghe permettea de far el nido a tanti osei

che i ne fea contenti col loro cinguettar
intant i bissetti i andea a magnar.

Su pai alberi dee nostre campagne,
da boce se se rampeghea come e fosse montagne

e quando che el caldo al contadin ghe cavea e fòrse
el fresco dee siése ghe ricarichea e risorse.

I fi lm de na volta - l’era el mondo da vardar! –
co tutte e so bee robe da esplorar;

par tera, sue buse de aqua vivea i girini,
che da ragnabotoi i deventea ranete e rospettini.

L’aqua fresca la scorrea su tutti i fossetti
dove che nodea tanti bei pessetti, 
che i permettea de ben combinar

un piatto co a poenta aea sera, oa a disnar.

Ae sere de istà i notoi (ghe n’era tanti) i voea bassi
e i boce i se diveertia a tirarghe i sassi,

no savendo, stì pori baruchei,
che i notoi i vivea magnando moscatei….

In tel mese de majo, el ziogo pi bel pa i putei 
picennini,

jera quel de ciapar, al voeo coe man, i magiolini,
e quando che el scuro vegnea zo dal ciel,

‘ndar a caccia de bubete jera ancora pi bel.
Adess, de ste robe no ghe restà pi gnente,
parchè l’agricoltura la se a fata effi ciente,
bisogna cavar tutti i alberi e tutte le sièse

pa compensar tutte le spese,
bisogna stropar tutti i fossi

fi ntanto che a terra a mostrerà i so ossi,
parchè prima o dopo anca ea morirà

e intant l’omo chissà cossa che el farà,
ma prima che tutto questo l’abbia a venire,

quel che la ga patio Ea, dovremo patire.
La terra ga la febbre, e ghe va su a temperatura,

e pa noaltri la vita la sarà sempre pi dura.
Co te lavori in orto o in tel giardin
i moscatei i te sponcia co un spin,

no te i vede e no te i sente, i è picenini!
ma i te impenisse e ganbe co rossi puntini

che i te fa grattare fi n ad ansimare,
e te te gratti e gratti a pi non posso
fi n che te riva in tel bianco dell’osso.

Se preocupemo tanto del’andamento dea fi nansa 
e semo pieni de simesi in ogni stansa,

ogni anno riva na ondata nova de bissi
e noaltri compremo novi veeni, capissi!!! 

I errori fati no li gavemo capio
parchè sul tornaconto gavemo investio.

no se lavora più pal bene dea campagna,
ma solo par quel che se guadagna.
No sémo pi boni de tornar indrio

parchè gavemo messo i schei al posto de Dio.
La colpa no la è sol che dei contadini

ma anca de noaltri che ghe erimo vissini
e no gavemo fato gnente pa cambiar

parché no zera un nostro affar.
Se vardemo le robe come che le va in general

le te fa veramente star mal,
l’omo maturando e le deventà strafatto,

el ga voltà via de testa, el xe deventà mato,
e pa far cresér de pì el so potere
el se ga messo anca a far guére

e perdendo ogni minima cognizion
el manda el mondo a rebalton.

Pa fortuna che gavemo na gran Mama bona
che ne protegge, e lé proprio a Madona,

bisogna però che scoltene e so paroe
e la ne caverà fora da sto baro de roe.

Preghemo:
Ave Maria piena de grassia
cavene fora da sta disgrasia

el Signor lé co tì
fa che te voene ben sempre de pì,
fra tute e donne te si benedetta,
jutene a ciapar a via pi streta,

benedeto el fruto del to ventre Gesù,
fa che se voene ben sempre de più.

Santa Maria madre de Dio
aiutene co serve a tornar anca indrio,

prega per noi pecatori
fa che no ghe corene drio sol che ai ori,

adess e in tel’ora dea nostra morte,
che el Signor ne tegne lontan da sta sorte.

Amen

Signore, ci siamo persi per strada
la nostra anima è disperata,

abbiamo scambiato il progresso col successo
e per il successo, abbiamo accettato ogni eccesso.

Abbiamo trattato la terra, nostra Madre,
come se fosse un limone da spremere;

i nostri vecchi la lavoravano con amore,
anche se costava tanto sudore,

ma era un sudore con gli amici condiviso
quando ti aiutavano assieme ad un loro sorriso,

perché le famiglie si aiutavano l’un l’altra,
oggi da me e domani da te.

I campi erano belli e ben lavorati
e da tante belle siepi erano attorniati;
tra le siepi c’erano tanti alberi belli,

che permettevano di fare il nido a tanti uccelli
che ci rallegravano con i loro cinguettii

e intanto cacciavano gli insetti come loro cibo.
Sugli alberi delle nostre campagne,

da bambini ci si arrampicava come fossero montagne
e quando il caldo al contadino toglieva le forze

il fresco delle siepi ricaricava le risorse.
Il cinema di una volta - era il mondo da guardare! -

con tutte le sue belle cose da esplorare;
sulle buche piene d’acqua nella terra vivevano i girini,

che da girini diventavano ranette e rospettini.
L’acqua scorreva fresca su tutti i fossetti

Dove nuotavano tanti bei pesciolini,
che, (pescati) consentivano di ben combinare

con la polenta un piatto a cena o a pranzo.

Nelle sere d’estate i pipistrelli volavano bassi
ed i ragazzi si divertivano a tirar loro i sassi,

non sapendo, questi poveri sciocchini,
che i pipistrelli si nutrivano mangiando moscerini….

Nel mese di maggio, un bel gioco per i bimbi 
piccolini,

era quello di prendere con le mani al volo le 
coccinelle,

e quando il buio scendeva dal cielo,
andare a caccia di lucciole era ancora più bello.

Adesso, di tutte queste cose non è rimasto più niente,
perché l’agricoltura è diventata più effi ciente,
bisogna togliere tutti gli alberi e tutte le siepi

per compensare tutte le spese,
bisogna tappare tutti i fossi

fi nché la terra mostrerà le sue ossa,
perché anche lei prima o dopo morirà

ed intanto l’uomo chissà cosa farà,
ma prima che tutto questo abbia a venire,

quel che ha patito la terra, dovremo noi patire.
La terra ha la febbre, e le va su la temperatura,

e per noi la vita sarà sempre più dura,
Quando lavori nell’orto o nel giardino
i moscerini ti pungono con uno spino,

non li vedi e non li senti, sono piccolini!
ma ti riempiono le gambe con rossi puntini
che ti fanno grattare fi no a farti ansimare

e ti vien da grattare a più non posso.
fi nché non arrivi al bianco dell’osso.

Ci preoccupiamo tanto dell’andamento della fi nanza
e siamo pieni di cimici in ogni stanza,

ogni anno arriva un’ondata nuova di insetti
e compriamo sempre nuovi veleni, capisci!!!

Gli errori fatti non abbiamo capito
Perché sul tornaconto abbiamo investito.

Non si lavora più per il bene della campagna, ma solo 
per quello che si guadagna.

Non siamo più capaci di tornare indietro
perché abbiamo messo i soldi al posto di Dio.

La colpa non è solo dei contadini
ma è anche nostra perché non gli siamo stati vicini

e non abbiamo fatto niente per cambiare
perché non era un nostro affare.

Se guardiamo le cose come vanno in generale
veramente ti fanno star male,

maturando l’uomo è diventato strafatto,
è andato via di testa ed è diventato matto

tanto che per far crescere il suo potere
si è messo anche a fare guerre

e perdendo ogni minima cognizione
manda il mondo alla distruzione.

Per fortuna abbiamo una grande Mamma buona 
che ci protegge, è proprio la Madonna,

bisogna però che ascoltiamo le sue parole
e ci toglierà fuori da questo mucchio di rovi.

Preghiamo:
Ave Maria piena di grazia

toglici fuori da questa disgrazia
il Signore è con te

fa che ti vogliamo bene sempre più
fra tutte le donne tu sei benedetta

aiutaci a percorrere la via più stretta,
benedetto il frutto del tuo ventre Gesù

fa che ci amiamo sempre di più.
Santa Maria madre di Dio

aiutaci quando serve a tornare anche indietro,
prega per noi peccatori

fa che non abbiamo a correre dietro solo all’oro
adesso e nell’ora della nostra morte,

che il Signore ci tenga lontani da questa sorte. 
Amen

tradizione

Sene 'ncor a in tempo?
di Agostino Francesco Faganello

Siamo ancor a in tempo?
traduzione

****
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LA STORIA SIAMO NOI! NESSUNO SI SENTA ESCLUSO…
Questo verso della famosa 

canzone di Francesco De Gre-
gori, ci ricorda che tutti noi 
dopo il primo vagito, siamo 
chiamati a partecipare, inesora-
bilmente, a quel grande raccon-
to che è la Storia. Un racconto 
nel quale i protagonisti non 
sono solo re, regine, condottie-
ri, santi e navigatori ma tanta 
gente comune che contribuisce 
alla composizione di questo 
grande puzzle, semplicemen-
te vivendo. Se, come dotati 
di un grande microscopio, ci 
avviciniamo progressivamen-
te al racconto della Storia, ci 
accorgiamo che, in mezzo a 

tanta gente “famosa”, emergono i vol-
ti di tantissimi sconosciuti che hanno 
scritto o stanno scrivendo con il loro 
quotidiano, il racconto dell’umanità. In 
questi giorni diffi cili, la Storia la stan-
no facendo con enorme coraggio ed al 
prezzo della vita, centinaia di ragazze e 
ragazzi Persiani.

Teheran 1921. La Persia ha cambiato 
il suo nome in Iran dopo il colpo di sta-
to, che ha permesso all’ ex comandante 
della Brigata Cosacca Reza Pahlavi di 
autoproclamarsi Scià con il beneplacito 
della Russia e dell’Inghilterra. Nell’in-
tento di modernizzare un paese arretra-
tissimo Reza Scià avvia durante il suo 
regno, molte riforme. Come la fonda-
zione dell’Università di Teheran con 
la possibilità per le classi ricche di stu-
diare anche all’estero. Proibisce inoltre 
alle donne l’uso del chador e dell’hijab, 
permettendo loro di vestire all’europea, 
nell’intento di creare uno stato laico sul 
modello della Turchia di Mustafa Ke-
mal detto Ataturk. Riforme, da subito 
non gradite al clero Sciita, che si vede 
espropriare di molti terreni da destinare 
alla nuova riforma agraria e spogliare 
di privilegi secolari fondati sulla reli-
gione e sull’analfabetismo diffuso. Le 

dittature per quanto progressiste, hanno 
sempre una matrice autoritaria che le 
porta a reggersi inevitabilmente sulla 
violenza. La Persia non fa eccezione e 
le torture, le sparizioni e l’eliminazione 
silenziosa dei dissidenti ad opera della 
SAVAK, la polizia segreta del regime 

sono quotidiane. Quando nel settembre 
1941, ancora una volta, Stalin e Chur-
chill costringono con la forza Reza Scià 
ad abdicare a favore de fi glio Moham-
mad Reza Pahlawi (ritenuto più morbi-
do con la British Petroleum), la repres-
sione dei dissidenti continua sempre 
allo stesso modo. Nel 1953, dopo una 
serie di tumulti, il primo ministro Mos-
sadeq mette in fuga lo Scià, che dopo 
un breve esilio in Italia viene rimesso 
al suo posto dalla CIA. In quegli anni, 
senza alcun dubbio, conta più il petro-
lio dei diritti umani. La macchina del-
la repressione però si inasprisce verso 
dissidenti politici e cospiratori in gran 
parte membri del clero sciita, tra i quali 
spicca l’Ayatollah Ruhollah Khomeyni 
che viene espulso e si rifugia a Parigi. 
Ma i ragazzi delle classi agiate, man-
dati a studiare all’estero cominciano a 
porsi delle domande perché la cultura 
risveglia le coscienze e rende per inac-
cettabili certe privazioni dei diritti fon-
damentali dell’Uomo. Nell’ estate 1976,
ancora studente, mi ritrovo a fare il bar-
man in un hotel del Lido degli Estensi, 
dove da diversi giorni è in corso un con-

gresso di studenti Persiani provenienti 
da tutta Europa. Sono tutti universitari 
miei coetanei, con i quali è facile con-
versare in francese perché molti vengo-
no da Parigi. Non condividono la poli-
tica dello Scià ed auspicano un cambio 
di regime che porti alla democrazia che 
non hanno mai conosciuto. Lo schiera-
mento di Polizia, di uomini in borghese 
della DIGOS e di agenti della SAVAK, 
mette una certa apprensione. Passano 
tre giorni di interminabili assemblee 
dove molti inneggiano ai Mujaheddin 
e Fedayyn del popolo ed alla rivoluzio-
ne, ma tutto si svolge senza incidenti, in 
modo molto ordinato e civile. Qualche 
anno dopo nel 1979, dopo l’incendio del 
cinema Rex scoppia la rivoluzione pilo-
tata dai Mullah che costringe lo Scià a 
scappare, ormai scaricato dall’occiden-
te che lo aveva sempre sostenuto. Muo-
re poco dopo di cancro e viene sepolto 
in una moschea egiziana. In quei giorni 
penso che quei ragazzi conosciuti anni 
prima potranno fi nalmente tornare alle 
loro case, senza nulla temere, in un cli-
ma di libertà ritrovata. Ma non passa un 
mese che il tanto osannato Khomeyni, 
visto da quegli studenti come il salva-
tore, torna in Persia per far lavorare da 
subito il boia a pieno regime, riportan-
do l’Iran, indietro di parecchi secoli. 
Mi sono sempre chiesto se una volta 
passata l’euforia del primo momento, 
quei ragazzi si siano resi conto dell’ar-

retramento culturale, sociale ed umano 
nel quale stava velocemente sprofon-
dando il loro paese. Quale sarà stato il 
loro destino? Avranno accondisceso al 
nuovo regime o ne sono caduti vittime 
inseguendo il loro ideale di libertà? I 
giovani di oggi che scendono in piazza 
rischiando la pena di morte, potrebbero 
essere i loro fi gli e nipoti, anch’essi de-
siderosi di libertà elementari ma fonda-
mentali, mai conosciute. Che ingiusta è 
a volte la vita! Giovani che vengono uc-
cisi per uno scialle mal indossato men-
tre da noi si imbrattano Van Gogh o fac-
ciate di edifi ci, per ideali confusi o per 
semplice noia, nell’impunità assoluta e 
con sociologi e politici che invitano alla 
loro comprensione. Le incolte tifoserie 
che scendono in strada per accapigliar-
si, lo farebbero con la stessa spavalderia 
in Iran? Non si sentono ridicoli e tanto 
piccoli di fronte alle immagini di gio-
vani, giustiziati senza nemmeno poter 
salutare le loro madri? La Storia dei 
ragazzi Persiani è fatta di giganti che 
vengono abbattuti nell’indifferenza dei 
potenti del mondo, ma noi gente comu-
ne non dobbiamo abbandonarci al senso 
di impotenza, esprimiamo a modo no-
stro, quando possibile, la nostra non ac-
cettazione di questa immane tragedia. 
Ricordandoci che: La storia siamo noi, 
nessuno si senta escluso!

Mauro Garolla

Dal 2020 sƟ amo aff rontando sfi de alle quali non 
eravamo né abituaƟ  né pronƟ . Prima la pandemia 
che ha messo in ginocchio il mondo, poi la crisi delle 
materie prime, i prezzi delle stesse andaƟ  alle stel-
le, l’assurdità della guerra con le conseguenze tre-
mende in Ucraina e poi la speculazione mondiale su 
energia e gas che hanno inchiodato molte aziende, 
molte aƫ  vità, molte famiglie, creando problemi so-
cio-economici molto preoccupanƟ . In più nel mondo 
del lavoro a livello generale è “scoppiata” la moda 
del turnover aziendale o come scrive la giornalista 
Lidia BaraƩ a, nel suo interessante arƟ colo di econo-
mia, “la cultura delle dimissioni facili”. Sicuramente 
oggi c’è in aƩ o un forte cambiamento deƩ ato da 
molte nuove situazioni, possibilità di smart working, 
la nuova cultura dei giovani legata al mondo social, 
decisioni poliƟ che discuƟ bili etc… Oggi un’azienda 
deve certamente evolversi, cambiare pelle e come 
dicono ormai in tanƟ  “essere aƩ raƫ  va”. Personal-

mente ritengo che ci sia sempre un punto di equili-
brio su tuƩ o e anche in questo caso lo sarà ne sono 
convinto è solo quesƟ one di tempo. Ma oggi voglio 
soƩ olineare una bellissima serata che ho vissuto ve-
nerdì 23 dicembre nelle aziende dove lavoro, una 
serata che si contrappone a questa temaƟ ca.

La serata è stata organizzata con tuƫ   gli oltre 300 
dipendenƟ  per gli auguri di Natale. Prima del Covid 
era un evento che tuƫ   aspeƩ avano, semplice ma 
molto senƟ to. Discorso della proprietà, la miƟ ca lot-
teria dove tuƩ o andava in benefi cenza e in fi ne un 
bel brindisi di auguri. Poi il black out di due anni per 
la pandemia. Finalmente quest’anno abbiamo potu-
to riassaporare il gusto di stare insieme, di condivi-
dere nuovamente questo momento di festa. Ma c’è 
stato alla fi ne un momento emoƟ vamente forte, la 
proprietà ha voluto premiare “i fedelissimi”, i dipen-
denƟ  che lavorano nelle aziende da oltre 30 anni! 
E sono ben 13 che hanno raggiunto questo mera-

viglioso traguardo. Vi assicuro che ho visto in tuƩ e 
queste persone un’emozione che traspariva forte 
dai loro volƟ , non vi nascondo che era forte anche 
la mia emozione e credo quella di tuƫ   i presenƟ . 
Ho visto gli occhi lucidi, la diffi  coltà anche solo nel 
dire “grazie” tanta era l’emozione per questa graƟ fi -
cazione e per questo traguardo raggiunto. Ho visto 
molƟ  giovani che applaudivano quesƟ  “fedelissimi” 
ed è stato molto molto bello. Ecco, in un momento 
dove il turnover aziendale è diventata una moda, mi 
ha toccato molto questa serata, perché credo che le 
aziende abbiano una loro idenƟ tà grazie al sudore e 
alla faƟ ca di queste persone, grazie alle persone che 
rimanendo fedeli hanno permesso di crescere e cre-
are nuovi posƟ  di lavoro per i giovani, questo punto 
non va mai dimenƟ cato! Ognuno è libero di fare le 
proprie scelte ci mancherebbe, il mondo si evolve e 
cambia, ma mi piacerebbe che i giovani conosces-
sero la storia e sopraƩ uƩ o i valori di queste perso-
ne, perché è anche grazie a questo “zoccolo duro” 
di fedelissimi che oggi i giovani possono guardare al 
futuro con una speranza in più.  Gianni G.

I FEDELISSIMI NELLE AZIENDE
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PASQUALE
DARIO

A lungo Pasquale Dario ha esercitato l’arte 
dell’architettura. Dopo la chiusura dello studio 
per la meritata pensione, era facile trovarlo sotto 
i portici in conversazione con qualcuno. Un pas-
satempo che gli consentiva di coltivare i rappor-
ti umani, per i quali aveva una particolare dote. 
Era nato a San Polo di Piave e risiedeva in piaz-
za Rizzo a Oderzo davanti all’uffi cio postale. 

Dopo il liceo artistico aveva frequentato sem-
pre a Venezia la facoltà di architettura e belli 
arti, dedicandosi alla professione prediletta. 
Per alcuni anni aveva insegnato discipline va-
rie ai corsi per artigiani a San Polo di Piave, 
poi ai ragazzi della scuola media. A Oderzo e 
a Motta di Livenza era passato alle scuole pro-
fessionali. E a Vittorio Veneto all’istituto per 
geometri.

Per alcuni anni aveva ricoperto l’incarico di 
assessore all’urbanistica del Comune di Oder-
zo, mettendo a disposizione l’innato spirito di 

servizio e il bagaglio di competenza. 
Sul piano professionale, sono suoi i progetti 

per enti pubblici come la costruzione di alcuni 
padiglioni della Casa di Ricovero e dell’Ospe-
dale Psichiatrico di Oderzo e plessi scolastici 
della zona, nonché edifi ci di culto. Primo fra 
tutti la chiesa parrocchiale di San Vincenzo de’ 
Paoli dallo stile inconfondibile.

Attento alla crescita della città, una decina 
di anni fa aveva ipotizzato una soluzione per 
rivitalizzare l’ingresso in Oderzo, sacrifi cato 
dal sottopasso. La proposta redatta nel 2011 

s’intitolava “Miglioriamo l’ingresso in 
Oderzo per ridare un volto a via Gari-
baldi e restituire la zona del Brandolini 
al contesto urbano”. Da uomo preparato 
e rispettoso delle competenze scriveva 
“Nessuno vuole recriminare sulle scelte 
passate, ma attuare le soluzioni alle mu-
tate condizioni è segno d’intelligenza e 
di buon senso”. 

Nel 2012 aveva allestito nella sala del 
campanile una mostra personale con il 
meglio dei paesaggi evocati intitolata 
“Colori e Armonie”.

In quell’occasione, l’artista e critico 
Ottorino Stefani aveva scritto dell’a-
mico Dario: «La pittura di Pasquale af-
fonda le sue origini nella terra natale: 

fonte inesauribile di ricordi ed emozioni visive 
che ritroviamo intatte nelle sue opere. Nato e 
vissuto a lungo in una famiglia di agricoltori, 
nelle campagne di San Polo di Piave, Pasquale 
non ha mai smesso di dipingere “realmente” e 
anche con la memoria visiva, che si è sempre 
identifi cata con il “realismo” fantastico e “dia-
lettale” e, soprattutto, con la vita degli alberi.»

Ora Pasquale Dario riposa nella tomba di fa-
miglia a San Polo di Piave.

G. M.

CESCO MAGNOLATO
Interprete del Basso Piave

Si è spento, all’età di 96 anni, il pittore sandonatese Cesco Ma-
gnolato, direttore artistico di Ca’ Lozzio Incontri di Oderzo. Nato 
a Noventa nel 1926, si era trasferito fi n da bambino a San Donà, 
dove ha vissuto e lavorato. 

Nei primi anni Quaranta si era spostato a Venezia per frequen-
tare il Liceo artistico e, successivamente, l’Accademia di Belle 
Arti al corso di pittura, sotto la guida del maestro Guido Cadorin e del maestro Giovanni Giuliani 
per l’incisione. Terminati gli studi, per un breve periodo aveva lavorato come disegnatore di vetri 
artistici nelle vetrerie di Murano.

A partire dal 1952 era stato richiamato in Accademia, scelto dal suo maestro Giovanni Giuliani 
come assistente alla cattedra di Incisione, divenendone in seguito titolare. Nel 1980 aveva svolto 
un breve periodo d’insegnamento a Milano, avendo vinto la cattedra d’incisione all’Accademia di 
Brera. Rientrato all’Accademia di Venezia, aveva continuato l’insegnamento fi no al 1984, quando 
decise di lasciare l’insegnamento per dedicarsi completamente alla sua attività artistica.

Molto importante per la sua carriera fu, nel 1954, il riconoscimento internazionale alla ventot-
tesima Biennale di Venezia, con il primo premio per l’incisione. Da allora ha partecipato alle più 
importanti esposizioni di pittura e grafi ca per invito in Italia ed all’estero. Ha illustrato con le sue 
opere testi poetici e narrativi e ha tenuto oltre 150 mostre personali. Da alcuni anni era il direttore 
artistico di Ca’ Lozzio Incontri, a Piavon di Oderzo.

Molte le reazioni giunte alla notizia della sua scomparsa. Per il sindaco di San Donà Andrea Cere-
ser scompare “un uomo colto, innamorato della nostra terra, che ha sempre rappresentato. Un artista 
arguto, energico e al tempo stesso sensibile, che ha fatto dell’arte l’impegno appassionato della sua 
vita”.

Il Museo della Bonifi ca ha voluto ricordarne la visita, lo scorso 12 maggio, alla mostra antologica 
a lui dedicata alla Galleria civica, dal titolo “Evocazioni della mia terra”. “Oggi”, scrivono dalla 
direzione museale, “il Grande Maestro se n’è andato, serenamente, circondato dall’amore dei suoi 
cari. Di lui però ci resta molto: le sue opere legate per sempre alle terre e alle genti del Basso Piave”. 

GIULIO ETTORE ERLER
Il 26 febbraio presso le sale del campanile alle 16.30: 

Le memorie-note del pittore Giulio Ettore Erler (Oder-
zo, 1876-Treviso, 1964): una autobiografi a inedita.

L’importanza della ricerca e degli archivi ci regala 
sempre tante novità. Sono spesso storie inedite che riaf-
fi orano dopo molto tempo e che raccontano spaccati di 
vita della città. Il professor Raffaello Padovan, grande 
conoscitore di Erler, ci racconterà il pittore trevigiano, 
oriundo opitergino, Giulio Ettore Erler (1876-1963) che 
visse e operò, fi no al 1944 negli spazi interni di Por-
ta Santi Quaranta, e fu insegnante di disegno presso il 
“Riccati” ma che, venuto in contrasto col regime fasci-
sta, abbandonò l’insegnamento alla fi ne degli anni ven-
ti. Fu amico e sodale di gran parte delle varie personali-
tà della cultura, non solo artistica, trevigiana della prima 
metà del XX secolo.

Erler raccolse in una serie di quaderni i ricordi del-
le esperienze di vita dei suoi primi cinquant’anni circa. 
La lettura di quei manoscritti (poi dattiloscritti dalla sua 
collaboratrice Irma Simioni), ci permette di entrare e 
vivere nel clima di un periodo storico che va dall’ulti-
mo trentennio del XIX secolo ai primi due decenni del 
successivo, visto tuttavia con gli occhi di un pittore e 
forse per questo più singolare e interessante. Si ritro-
vano curiosi aneddoti inaspettati relativi ai maestri di 
due Accademie di Belle Arti quella veneziana e quella 
milanese, che Erler frequentò da studente e pure da inse-
gnante. Così come taluni episodi storici ben conosciuti, 
da lui vissuti in prima persona, quale ad esempio la sto-
rica e tragica vicenda della soppressione della sommossa 
popolare avvenuta per ordine del generale Bava Becca-
ris e le immagini della Treviso sotto i bombardamenti 
austroungarici della Prima Guerra Mondiale.
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LAVORO DOMESTICO
E FAMIGLIE IN DIFFICOLTÀ

Mi congedavo alla fi ne del 2022 eviden-
ziando lo scandalo di Bruxelles e la fi gura di 
Pio La Torre ucciso dalla mafi a 30 anni fa. 

Il 16 Gennaio 2023, dopo 30 anni di latitan-
za, il capo di “Cosa Nostra” Matteo Messina 
Denaro, è stato arrestato e consegnato alla 
giustizia.

È superfl uo qualsiasi commento; spetterà 
alla Magistratura ed alle forze dell’ordine, 
trovare i complici di questa lunga latitanza.

L’applauso dei palermitani, soprattutto dei 
giovani, è stato un segnale incoraggiante, in 
contrasto con l’omertà degli abitanti di Cam-
pobello di Mazara in Provincia di Trapani.

L’inizio del 2023, precisamente il 2 Gen-
naio, unitamente a mia moglie Francesca, 
abbiamo festeggiato un avvenimento impor-
tante: diventare “bisnonni”. La nascita di Le-
onardo Zulian apre la quarta generazione. Ci 

sono dei momenti della vita in cui si è felici, 
questo è uno di quelli. Ringraziamo il Signo-
re di averci donato questo avvenimento!

Nell’ultimo numero del Dialogo abbiamo 
affrontato il tema della povertà. È ora il mo-
mento di focalizzare il problema che interes-
sa molte famiglie, soprattutto quelle con per-
sone anziane: il lavoro domestico.

La riforma dell’assegno unico ai fi gli ha se-
gnato un traguardo importante nella politica 
sociale di sostegno alle famiglie con fi gli.

Il Circolo dell’Amicizia dà ospitalità ad un 
gruppo di colf-badanti straniere. Alla dome-
nica, giorno loro riservato di riposo, si ritro-
vano per passare una giornata in compagnia. 
La guerra in Ucraina ha decimato questa pre-
senza. 

Il grave problema di questa realtà ri-
mane l’irregolarità.

In Italia si calcola siano 2 milio-
ni i lavoratori domestici, metà di 
loro è irregolare. Il Governo si è 
impegnato ad affrontarlo. Sono 
proprio le famiglie con limita-
te disponibilità fi nanziarie che si 
rivolgono alle badanti. Nel nostro 
territorio si assumono con ridotta for-
ma assicurativa regolare, ma il più delle 
volte, si sorvola. Non risultano forme di 
controllo, perché lo stato di necessità 
c’è e viene tollerata l’irregolarità.

Bisogna quindi trovare uno 
strumento legislativo che favori-
sca la regolarizzazione, rendendo 
interamente deducibili i costi per 
l’assistenza famigliare.

Il 20 Gennaio verrà presentato e 
discusso al Senato, un interessante 
studio dell’Osservatorio Domina sull’as-
sistenza agli anziani, come avvenuto 
con l’assegno unico per i fi gli.

L’assegno unico per le persone 
anziane, deve prevedere la regola-
re assunzione di un operatore as-
sistenziale o colf-badante. Que-
sto provvedimento avrebbe un 
duplice risultato: favorire il lavoro 
regolare e sostenere le famiglie con 
persone anziane e disabili, mantenen-
dole nella loro casa.

Il costo di tale operazione, secondo “Domi-
na”, è pari a quanto oggi lo Stato spende nei 
molteplici interventi assistenziali a “piog-
gia”.

Finalmente arriva una buona notizia. Il Go-
verno, nel Consiglio dei Ministri del 20 Gen-
naio, ha affrontato questo problema. Un dise-
gno di legge con delega al Governo Meloni 
di “politiche a favore delle persone anziane”.

Questo in attuazione del PNRR, già a suo 
tempo affrontato dal Governo Draghi. 
Sono interessati a questo provvedimento 
circa 3 milioni di persone.

Il provvedimento dovrà essere adotta-
to entro il 1° Marzo del prossimo anno 
2024.

Questa è l’occasione per gettare le basi 
di una grande riforma di legislatura. Una 
riforma che coinvolga tutti e che affronti 
uno dei cambiamenti più importanti del-
la nostra società: l’invecchiamento della 
popolazione.

Il nostro impegno sia di stimolo a chi 
ci rappresenta al Governo e nelle Istitu-
zioni.

Fulgenzio Zulian

opinioni

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Il periodo natalizio per chi sta bene scorre lieto 
tra piazze e feste, tuttavia un pensiero deve 

andare anche a chi si trova alle prese con 
momenti di malattia o degenza medica, 
quando è ancora più importante sentire 
attorno a sé il calore dei cari e della co-
munità.
Con questo intento presso l’Ospedale Ri-

abilitativo di Alta Specializzazione a Motta di 
Livenza è presente la 7^ edizione dell’espo-

sizione relativa al concorso artistico “Di.segno 
In.forma”, dal titolo tematico “Seminiamo conqui-

ste”, a cura dell’associazione opitergino-mot-
tense Zona Franca.

Lungo il corridoio verso l’area idrotera-
pia del nosocomio si può ammirare una 
selezione di oltre 250 opere realizzate per 
la maggior parte da giovani 6-14 anni, su 
fogli caratterizzati da forme d’artista create 

da Lavinia Longhetto.
Le fi nalità della mostra sono di tipo didattico 

e sociale, in quanto a monte il concorso nasce 
come canale di comunicazione basato sull’arte 

sociale, volto a favorire dialogo intragenera-
zionale indiretto, ben adatto per dare vita a 
installazioni su temi sociali in luoghi sensi-
bili.

Il tema attuale delle “conquiste” si col-
lega al nostro periodo storico che pone 
l’urgenza di ripescare risorse interiori an-

che dalle skills del “nostro ieri” e dalle no-
stre ambizioni, oltre che dalle nostre passioni. 

Per ritrovare traguardi e obiettivi, la memoria della 
nostra forza, le radici, l’espressione della nostra per-
sonalità e quanto essa sia in grado di sostenerci. Per 
maggiori approfondimenti www.disegnoinforma.org.

La mostra era visitabile da tutti fi no al 31 gennaio 
2023 seguendo le indicazioni interne.

Successivamente è accessibile presso altri ospedali 
del territorio ULSS2, in accordo con la Direzione gene-
rale cui fa capo il Dr. Francesco Benazzi.

Barbara Turcolin 

(presidente di Associazione culturale Zona Franca)

Barbara
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Mario Scardellato tra don Giacomo

Da Frè e mons. Domenico Visintin

Ricordo di Piergiorgio Mocerino
Ciao Piergiorgio, ciao carissimo amico. 
Correva l’anno 1961…e il coro ANA di 

Bassano si esibiva al Cristallo; per noi del 
-Club Alpino Italiano, il primo “ incon-
tro” dal vivo con le meravigliose armonie 
e struggenti parole, che hanno reso popo-
lare il corpo degli Alpini.

Nel tuo sensibile animo di 
cultore della musica; in 
quello di Toni Segat-
to, sempre pronto 
a cogliere propo-
ste associative; 
di Andrea Zigoni, 
the voice, e di altri 
membri del grup-
po Alpini e del Cai, 
come il sottoscritto: 
il dardo lanciato dal 
“musical Cupìdo”, ci 
aveva trafi tto di entu-
siasmo. 

A quel tempo (ma anche dopo) nes-
suno, oltre a te, sapeva distinguere una 
croma, da una semi-croma e da altre dia-
volerie musicali; si andava tutti a orec-
chio (a recia) 

Superando le “12 fatiche di Ercole” 
sei riuscito a trasformare un eterogeneo 
gruppo di “volontari” del canto, a cantori 
del mitico Coro Alpes e, successivamen-
te, del “coro ANA di Oderzo”. 

Il primo concerto, fuori del Veneto, lo 
abbiamo eseguito presso la Cittadella di 
Assisi, su invito del fondatore Don Gio-
vanni Rossi, e alla presenza del famoso 
fi losofo francese Jacques Maritain, da 
poco convertitosi al Cattolicesimo. 

Successivamente, due concerti in Piaz-
za Navona a Roma, stavolta “inondata” 
dalle nostre armonie, i cui presentatori 
sono stati, di volta in volta, Pippo Baudo 
con Aba Cercato e Maria Giovanna Elmi; 
e, sempre a Roma, nell’Aula Nervi per 
Radio Vaticana.

I numerosi concerti nelle principali cit-
tà italiane ed estere: Svizzera, Germania, 
Stati Uniti, Francia, e altre ancora; i tan-
ti concorsi nazionali e internazionali, ci 
hanno fatto “entrare“ tra i più conosciuti 
e apprezzati cori di montagna.

Questa meravigliosa intuizione ha con-
tagiato la passione al bel canto di 

altri cori, taluni diretti dai fa-
volosi Lydia e Fabri-
zio Visentin, già no-
stro co-direttore. 

Successivamente, 
altre forme musica-
li, scelte dal prof. 
Granzotto, co-diret-

tore del Coro, han-
no prevalso sullo 
spirito iniziale del 

canto popolare; hai 
pensato, così, di ritor-

nare alle origini, creando 
il coro ANA: Associazione 

Nazionale Alpini.
Commovente ricordare che, nonostan-

te i tuoi numerosi, gravosi impegni pro-
fessionali, politici e tanto altro ancora, 
riuscivi sempre a trovare il tempo per le 
prove e per i concerti; commovente ricor-
darti nel dirigere tutto a memoria, parole 
e musica, dimostrando rarissime qualità 
mnemoniche; le entusiasmanti presenta-
zioni di ogni canto: la ciliegina sulla torta.

Carissimo Piergiorgio, sei stato la Pri-
mavera del bel canto in Oderzo; ti siamo 
gioiosamente grati.

Termino con le parole di San Paolo: 
“Ho combattuto la buona battaglia, ho 
terminato la mia corsa, ho conservato la 
Fede”: tu l’hai avuta anche nel canto po-
polare…

Che l’ultimo tuo “viaggio” sia melodio-
so come solo gli Angeli sanno musicare, 
accolto dai tanti amici del coro che ti han-
no preceduto. 

Antonio Zigoni,
10 Gennaio 2022

ricordi

altri co

UNA CRUDELE GUERRA
Una crudele guerra
insanguina il nostro

povero mondo e non solo
in paesi lontani, ma anche

nella nostra gloriosa,
storica Europa in Ucrainastorica Europa, in Ucraina.

Popoli in fuga
dal rombo del cannone,

da crudeli bombardamenti,
da follie indegne di popoli civili,

che dovrebbero ispirarsi 
a un’etica cristiana.

Città storiche, un tempo
gloriose per opere d’arte,
semi-distrutte, costruzioni

frutto del lavoro
e dei risparmi di una vita,
sbriciolati come polvere.
Ci si chiede come l’uomo
capace di amare, pensare,

costruire, possa
arrivare a questi scempi.
Spero che questa strage

ttermmiinniii  aal pppiiùùùù pppresto,
cche odddiiooo eee fffffoooolllllliiiaaa

ccccessino peerr llaassccciiiaaaaaarrrr pppppoossstttooo
a una pacifi caziioonnnneee tttra pppppooooopolllii, 

neccceeessaria a una ggggiiiiiuuuussssttttaaaa ccccooonnnviiivvvveeeenza.

R. V.
giugno 2022

Al centro del g
ruppo,

Al centro del g
ruppo,

4° da destra in
 seconda fi la,

4° da destra in
 seconda fi la,

il direttore de
l Coro

il direttore de
l Coro

Alpes MocerinoAlpes Mocerino

MARIO SCARDELLATOMARIO SCARDELLATO
È mancato Mario Scardella-

to, già titolare del negozio di 

elettrodomestici che si affac-

cia su via Garibaldi di fronte al 

municipio di Oderzo. Un ne-

gozio nel quale si poteva tro-

vare dalla cucina a gas al te-

levisore, dalla sveglia ai dischi 

con i successi del festival di 

Sanremo e alla bicicletta per 

adulti e per bambini. Alla cas-

sa per lungo tempo sedeva 

l’immancabile signora Maria. 

Durante il boom economico, 

l'attività si sviluppò e aumentò 

l’offerta per soddisfare le cre-

scenti esigenze legate alla digitalizzazione.

Anni fa il negozio passò alle fi glie prima Mariapia e adesso Alessan-

dra che hanno mantenuto lo stile di famiglia, basato sulla cortesia e la 

competenza. Mario si trasferì a Conegliano dove ha chiuso i suoi giorni 

a fi ne novembre alla bella età di 96 anni. 
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ANAGRAFE PARROCCHIALE 

Sorella morte: 
101- Costariol Aldo

102- Ravanello Pierina
103-Casonato Maurizio

Gennaio 2023
1-Perazza Palmira

2- Testa Andrea
3- Mocerino Piergiorgio

4- Ronchi Alberto
5- Pivetta Edda

6 - Casonato Bruna
7- Bottari Claudio

8- Benzon Maria Pia

Battesimi:
55- Riccardo Massaro di Vito Leonardo

e Lagioia Maria

 Gennaio 2023
1-Covre Matteo di Davide e Di Sipio Monica

CANCIAN OTTAVIO 

25-06-1933  12-01-1996

Caro papà.

Nonostante siano passati

27 anni, sempre vivo 

è il tuo ricordo nei nostri cuori. 

Oggi ad allietare 

le nostre giornate è arrivato

 anche Emanuele. 

(quanto avresti riso papà

 con tutti quei bimbetti)

Proteggici sempre da lassù.

Con tanto amore, i tuoi cari.

BELLIN GIANCARLO

02-07-1940  11-02-2021

LONGO GIOVANNI

13-03-1931  03-03-2003

Il tempo trascorre ma la memoria 

non si perderà mai.

Da 20 anni ormai ci hai lasciati 

Giovanni, il nostro papà.

Lo ricordiamo a parenti e amici 

con una S. Messa nel Duomo 

di Oderzo alle ore 18.30

 venerdì 3 marzo 2023.

Ringraziamo fi n d’ora 

chi vorrà partecipare.

Paolo, Giorgio e Nadia

POSCIA ALBERTA

13-01-1957   08-02-2010

Resta sempre vivo ogni giorno 

nei nostri pensieri

 il tuo immenso ricordo

I tuoi cari

PEDRON RUGGERO

22-04-1930  03-11-2022

Sei sempre nel nostro cuore.

Moglie e fi gli

NINOTTI ENNIO “FRANCO”

22.7.1935  27.2.2011

ANTONEL DELIA

23-09-1930   22-01-2022

Ti ricordano tutti i tuoi cari DASSIÈ MAURO

06-11-1949   23-02-2021

Carissimo Mauro,

sono passati due anni dal triste 

giorno in cui sei tornato alla casa 

del Padre, lasciando nella nostra 

vita un’enorme disperazione, un 

profondo dolore,

un vuoto incolmabile

e una disperata solitudine.

Senza di te sono stati per noi 

due anni molto diffi cili, 

in cui ci sono mancati 

il tuo amore, il tuo calore, 

i tuoi abbracci, la tua compagnia, 

la tua delicata sensibilità, 

il tuo premuroso sostegno, 

con i quali hai sempre riscaldato, 

allietato e rasserenato

 la nostra vita.

Ora ci rimane di te solamente 

un dolce e caro ricordo,

 che vive e vivrà per sempre 

nei nostri cuori, 

accompagnandoci per il resto 

del nostro cammino esistenziale. 

Ti ringraziamo per tutti i giorni 

meravigliosi passati accanto 

a te, per l’infi nito amore che ci 

hai donato, per tutto ciò

 che sollecitamente hai sempre 

fatto per noi con grandissimo 

affetto e ammirevole dedizione. 

Ringraziamo altresì Dio

per averci concesso di viverti 

accanto, sperando che ora, 

da lassù, benché in modo 

diverso, tu possa ancora amarci, 

e accompagnarci come hai fatto 

quand’eri con noi, continuando 

ad essere quella luce calda 

e rasserenante che ha sempre 

illuminato la nostra vita.

Con immenso amore 

ed incommensurabile rimpianto, 

ti inviamo un caldo abbraccio 

spirituale.

Tua moglie Ornella, Michele

 con Carla e tutti i tuoi cari.

ZORZI ELIANA

04-03-1935  24-01-2010

NARDINI GIUSEPPE

13-02-1932  06-12-2022

PERISSINOTTO AGOSTINO

05-06-1901  24-07-1960

PALUDO NATALINA

ved. PERISSINOTTO

25-12-1905  08-01-2000

SPESSOTTO LUIGI

22-03-1921 - 03-06-2005

FANTUZZI ELISABETTA

20-08-1925  09-02-2022

“Non rattristiamoci di averli persi, 

ma ringraziamo di averli avuti.”

(Sant’Agostino)

Cara mamma Elisabetta, 

da un anno ci hai lasciato 

e il vuoto è immenso.

 Sei sempre nei nostri cuori

e sappiamo che da lassù, riunita 

al tuo amatissimo Luigi,

continuerai a vegliare

con amore su tutte noi.

Le tue fi glie Elena, Giovanna, 

Viviana, Paola, Cristina

MORO ORAZIO

3-7-1939   25-1-1998

MORO MAURIZIO

15-5-1970   18-2-2015

Caro papà, caro fratello

I giorni passano 

e si trasformano in anni,

ma il Vs. ricordo rimane 

indelebile nei nostri cuori.

ROSOLEN GIUSEPPINA

28-04-1903  02-02-1987

VENDRAME SANTE

31-03-1904 20-07-1991
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Fam. Perosa Brandimarti - Catto Graziano - Locatello Napoleone - Toppan Maria Pia - in memoria Aldo Tonetto - Furlan Arcangelo - Scotton Clara - Furlan Massimiliano - 

Famiglia Anzanello - Marchesin Loredana - Zanchetta Ennio - Marturano Alessandro - Rado Nadia - N.N. - Nuvoloni Osvaldo - Camilotto Giampaolo - Stefanel Italo - Fam. Pivetta 

- Manfi oletti Renzo - Manfi oletti Gino - in memoria di Amadio Lucia - Fam. Zoia Padovan - Battistella Oscar - Fam. Dalla Pietà Angelo e Anita - Badanai Liliana - Fam. Verno 

Dino - Biasi Guerrino - Sessolo Albina - Maccari Beniamino - Moretto Luciana - in memoria di Spagnol Vittorio - in memoria di Francesco Eugenio Aliprandi - N.N. - in memoria 

di Sessolo Guido - Flora Camilotto - Bertola Graziano e Manzan Rita - Furlan detto Martin Vittorio - Rocco Bruno - Parpinel Antonio - Don Giuseppe Da Dalto - Lunardelli 

Ferruccio - Ferri Antonio - Ferri Marcello - Boscariol Rita - Gattel Lidio - N.N. - Poletti Severino e Norma - N.N. - famiglie Rebecca, Caracè, Feletto - Paolin Maria Pia - Penelope 

Primo - Puppin Dino - Caranfi l Antonio Hrand - Aliprandi Antonio e Marina - Baratella Giuseppe - Fam. Gabriele Zava - Da Ros Antonietta - Paladin Maria - in memoria di Luzzo 

Antonio - Spricigo Bruno - Famiglia Furlan Iginio - Saba Bruna - in memoria di Vaccari Gianfranco - Avelli Funaioli Grazia - in memoria di Longo Maurizio - Cerchier Stefano - N.N. 

- Budoia Fernando - Buso Armida - Dametto Iginio - fam. Soldan Roberto - Cappellotto Giovanni e Mara - Colledan Alvise - Colledan Alessandro - in memoria di Paladin Adamo 

- Fam. Visentini Benito - Battaglia Elisabetta - Cia Sergio - Dalle Vedove Angela - Cescon Bruno - Cazorzi Pietro - Storto Tardivo Giuseppina - Mamman Bruno e Donatella - 

Banda Cittadina Turroni - Tonello Cescon Rosa - Fam. Zanette - Dassie’ Luigina - Famiglia Damo Paolo - Perissinotto Giacinto - Piovesan Mario - Coden Arrigo - Battistella 

Agostino e Giancarla - Famiglia Moretto Donatella - Uliana Nicolò - Barichello Graziano - Giacomo Momesso - Martin Lorenzo - Montagner Antonella - Minante Tiziano - N.N. 

- famiglia Cicognani - Giro Giuseppe - Turri Giancarlo - Silvolli Loris - Drusian Eugenio Momi Marie Helene - Sessolo Pierluigi - Marchi Alberto Patron Daniela - Battaiotto Loris 

Spinacè Rosanna - Spessotto Paola - Marchetti Gianfranco - Tadiotto Maria Grazia - Fam. Sergio Franceschi - Fam Bernardi Ulderico - Zaia Maria Carla - Tonello Annamaria - 

Fam. Angelo Budoia - fam. Marchesin Carlo - Visnadi Cancian Rina - Cancian Molise - Carpenè Antonio - Carpenè Gianni - Paquola Luca - Ranuzzi Renato - Garbin Giacomo 

- Zigoni Anna Teresa - Mariella Buso - Cattai Laura - Zago Bruna Puggia - Rottigni Amalia - Guerin Mascia - Tomasi Giovanni - Querin Roberto - Cecchetto Giuseppe - Parro 

Annibale - Renna Michele - Martin Romano - Appoloni Pierantonio - N.N. - Cavolan - Anna Roman Paro - N.N. - Perissinotto Fiorenzo - in memoria di Francesco Granzotto - 

Fregonese Veronica - N.N. - Palmiero - Magnoler Renzo - Fregonas Danilo - Gianesini - Serafi n Laura - Agnolin Giovanni - Baratella Marino - Mian Paolo - Bidoggia Gabriella - 

N.N. - Buoro Antonio - N.N. - in memoria di Dassiè Mauro - Freschi Giacomo - Setten Maria - famiglia Aldo Vianello - in memoria di Nespolo Alfredo e famiglie Gerardo - Franco 

Polesello Bellin - Caberlotto Daniela - Martin Claudio - N.N. - Dal Bo Renata - Poscia Alberto - Fam. Traverso - Cardella Anna - Rusalen Lucia - Longo Paolo - Pellizzari Rosalba 

- Famiglia Zago Dino - Bonato Lina - Chitarello Moreno - Ostan Sandra - Scapolan Rudy - in memoria di Lino e Pierina Caberlotto e Poletto Severino - in memoria di Poles 

Pierina e Lino - Bucciol Illario - Cellante Giovanni - in memoria di Pedron Ruggero - Pedron Michela - Fantuzzi Luigi - Segatto dott. Alessandro - in memoria di Pelloso Angelo 

- Davanzo Claudio - Nespolo Flaviano - Mattiuzzi Giuliana - in memoria Antonello Evaristo - Bello Angelo in Memoria - De Stefani Luigia - Antonel Giorgio - Accantini Anselmo 

- in memoria di Russolo Laura - Polesello Manente Bruno - Roberto Costella - N.N. - Bevilacqua Stefano - in memoria di Guerrato Leonida - N.N. - in memoria di Piergiorgio 

Mocerino - Manzan Zanette Mercedes - Manzan Eugenio - Zago Francesco - Bagolin Massimino - Biasotto Rosolen Agnese - Salomone Gianfranco - Rosso Giovanni - Basso 

Anna - Colledan Alvise - Freschi Giovanna - Coden Mauro - Fam. Artico Arrigo - Miriam Moro - Boraso Elide - Mascherin Giuliano - Polesso Riccardo - Paludet Giovanni - Alberti 

Giuliano - Spinacè Gianni - Tasco Nicola e Pasquali Nella - Drusian Giuseppe - Drusian Maria Luisa in Marson - Russolo Giuseppe - Miotti Antonio - Dal Din Zanotto - Colussi 

Gianfranca - Borin Maura - Tardivo Giuseppe - Tessarolo Gianfranco - Dal Pizzol Gemma - Zarattini Antonella - Cester Daniela - Fam. Ros Marco - in memoria di Ros Giuseppe 

- in memoria di Alberto Ronchi - famiglia Buonerba - Giuliana Aliprandi - Paola Artusato - Dalla Giustina Enzo - Finotto Angela - De Stefani Tarcisio - Zago Ernesto - in memoria 

di Gabriele di Porcia – Buosi Felice - Toninato Adriano - Davidetti Diego e Biasutto Marisa - Artuso Renzo - Dorigo Maria Pia - Milani Battista - Milani Egisto - Lovisa Maurizia 

- Famiglia Coden Corazza - (fi no al 23 - 01 - 2023)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

N.N. - In memoria di Galizzi Giannina - in memoria di Enrico Monteleone - in memoria Rumizza Felice - in memoria di Furlan Franca in Lorenzon - N.N. - in memoria di Moretto 

Ruggero - in memoria di Rado Germano la fi glia - N.N. - Camilotto Gianpaolo - Camilotto Gianpaolo per la carità - N.N. - in memoria di Lucia Pradal e De Faveri Gildo - Stefanel 

Italo - in memoria di Idaspina Sari Vanda - in memoria di Favaro Giuseppe - sposi Carnelos Cavalli Sacha e Todaro Elena – N.N. - Poletti Severino e Norma - N.N. - Nicola Serra 

- N.N. per l’organo - per i poveri Spricigo Bruno - N.N. - N.N. - per i poveri Visentin Benito - in memoria di Carpenè Caterina - in memoria di Silvana Tosato in Cescon - Cescon 

Bruno - per opere di carità – Buosi Pierina - Camilletti Davide e Veronica - N.N. - Cotzia Vittorina - N.N. - N.N. - N.N. - in memoria di Vedovelli Sandra - Famiglia Casagrande 

Giuseppina - Famiglia Feltrin - Battistella Agostino e Giancarla - Durante Angelo per i poveri - fam. Cicognani - N.N. - Avv. Maccari – Laura Zecchinello - N.N. per i poveri - 

per i poveri Marchesin Carlo - Casagrande Luigi - Fam. Ferri Angelo - in memoria di Da Re Elia - in memoria di Battistiol Emiliana - Casagrande Anna Maria - in occasione del 

Battesimo di Riccardo Massaro - Gruppo Rinnovamento nello Spirito - Martin Romano - Appoloni Pierantonio - in memoria di Aldo Costariol - in memoria di Ravanello Pierina 

per la scuola materna - Famiglia di Mocerino Piergiorgio - Perissinotto Fiorenzo - in memoria di Francesco Granzotto - Magnoler Renzo - N.N. - in memoria di Dal Ben Marco - 

in memoria di Maurizio Casonato - Bidoggia Gabriella - in memoria di Palmira Peruzza ved. Pezzutto - N.N. - in memoria di Testa Andrea - Caberlotto Daniela - N.N. - N.N. - De 

Stefani Luigia per i poveri - N.N. - in occasione del Battesimo di Matteo Covre - in memoria di Alberto Ronchi per opere di carità - per i poveri - N.N. - (fi no al 23 - 1 - 2023)

ODERZO - VITERBO - ROMAODERZO - VITERBO - ROMA
con visita al Senato

In autopullman dal 22 al 25 giugno 2023

ROMA – incontro con la comunità 
di Sant’Egidio 

ROMA - celebrazione della S. Messa 
alle tombe dei Papi. Si termina la 
mattinata in S. Pietro assistendo 
all’Angelus domenicale.

ROMA
con visita al Senato

Sono diverse visite a Musei e gallerie d’arte tra le più importanti di Roma
Per programmi, costi, iscrizioni ed informazioni rivolgersi all’uffi cio parrocchiale 

con vivisisitatatatata aaaaaalllll SeSeSeSenanann totoooocon vi
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